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ALLO rLLYSTRISS.E.TECCEL 
Icùtiff.Sigtior ^ il, Signor :DonHer«f ^ ; 
o - cole Duca -di Fmafa- : 

i^lfi nb lulip . Camillo» . 

E io haucsfi pcnfatOjchc le parole 
fi : Mni-di'queftopotcntisfiiBoRcinfiani 
, s.. :.Ai... tfikre dal dicfidetio del Réucren^ 
disfimo Cardinal di Lorcno ha^ 
ucflcro per fino a qui hauuto a ti^ 
fariluiagglojche iobramo far perltalia^haucj 
rei pcraucntura prima uifirato Palrc2;sa uoftra 
con qualche debito fcgnodelPoflcruan2;a mia : 
irapérochc io mi farei talhor dato a farle riueré 
^acon alcuno penficrofcrittod^intorno a quelli 
(ludi nobiIisfimi,nc quali ilualor uoflrotra gli 
altri prencipidel mondohalocolaudabilc.Ma, 
per nero direjparendooiida molti mefi in qua 
1 di giorno in giornocffcr per entrare in camino, 
pcrchemi era cofi continouamcnte promeffo^io 
mi daua anchor a creder, che di giorno in gior^? 
no la lingua mia haueflcafar quell^officio, che 
la penna piglia alprefcnte ♦ Hor, anchor ch^io 
(ia Rato per lo adietro più atto a conofcei; il buca 
uoler uerfo di me,& la potenzia di queftogran^ 
disfimo Re, che ladifpofitioncd'lddio,ilqual 
mena le cofe a fine da noi non conofciuto j è 
auenuto che io mi fia finalmente raucdutodol 
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lungo tcmpo,chc CenZ2 far mio JcBico (c ne èxd 
le promcffc reali aiid4tò:8Cp(nr farnjeabttbil am 
nicndajio intendo co femplici 66 neglette paro 
le diftendcre nel prefcntc trattato alPEcccllen 
eia uodradicato la grande^SC diiTiciIe,6C da aU 
trui non trattata imprcfa delle niaterie,che fotto 
lo ftile dclPcloquentc poflbnoucnireJl qual trat 
tato^benthepotcflc cficr piuchcutileaciafcun, 
che uolelt dartutto il dcfidcrioalla laude della 
cloqucnt^a^nódimeno perche io Pho ombreggia 
tOjficomc il gentilisfimomeffer Domenico A 
riano ha ueduto,ncllc confufioni della cotiriou^ 
pcrcgrinatione di qucfta Cortc,douen6puo cft* 
fer largo;il tépo,ne illoco^prcgo la infinita.uo 
ftra pietà ò5nictta,chc per fino mi farà lecitopQ 
ter gli dar Puitimainano,fia cóferuato nelle ftreC 
tezzc dcllalcalta di alcuno fuo fedele* Dico an 
chor,chc piu tofto Pho liolucx>fcriuer nel noftrq 
conuin pariared^Italia^chc jitUa lingua latina,- 
iipcrche mi èalPaninjOji^uadDa Dio piaccra,di 
mcihario a^choralla intelligenza: di quell'alta 
Donna,cbc io pcr leiiroltc fii rareuirtufuc fom 
mamcntc honoro^fi anchor pdrche io mi pcfò di 
approuarc il più delle dette materie có illumina 
ti effempildcLPctratca pi&rle^iufentrrcAdua 
que PEcccllcntiauoftra pcria fua incóparabile 
humanità ncUchoic òsi maggiòr ptio, mentre 
faracon gi^llhiftrisfimi fiiot fratelli Monfignor 
di Melanomi .SiEgnor donPrana:fco,tutta riuol 
i i A taagli 



Ita a gli hòncfti ragiona Wétici cl^Ié'Senc Imt^ 
•re , degnerà per una fola ubica a^rir la uia 
per gli orecchi a quella itiia imperfetta fadcamè 
per tutto ciò prègo che gii apra per la Icttione 
tfel (iiuino meffcr CeIio,ne anchopcrqucUa dei 
loeruditisfimomcffer AleffandroGuerinOjOdel 
^ottisfimo medico Brafauola,pCKÌoche quefte 
tartc di uergogna arrosfirebbono ^ ma più torto 
p la accedi mcffer Agoftin Mortolo per quella 
del nobile meffcr Nicolo Cendidei,duegiouanì 
di gradisfima rpera5;a,6C dicofc noue defiderofli 
Ilche fc far le piacerà, eoe nella fua uirtu fperoj 
iole promcttOjChc ella trouera aperta Centrata 
a maggior cofe alla tenuta mia,laqual no- può 
tlfer lunge^quando anchor quello al ti«fimo Re,' 
if^Cardinalcmuftrisfimomcnaffero un poco pili 
tn lungo il comiato,cheio folg duemefi nó ho 
potuto anchora ottcncre.Ma perno perder pili 
Écitìpo^cofi facto iara delle materie il principio; 
Situa la elDc3uen^a,permio auilò,e' polla in tre 
cofpprincipalijin materiejin artificio, 5C in pa^^ 
tóle.Er quatttunquene Cicerone,ne &1 tr o autto 
re^cheid uedutohabbia^ha lafciata fcrittapun^^ 
talmente cefi fatta openionejnódimeno io 6C da 
più luoghi di Cicerone^ecdali^illeffa prona ce^ 
ffirhoniaidiorgniili^rica,ho cofto quanto ho prò 
poflf&;iEt acciochcle primiere due fieno primie 
tamentenc i hbri de Oratore riconofciu te , 6C et 
apprcUo la^cr^a^c da cóliderar,cheneffuno ciò . 
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qucnte fi darebbe alla ccpondcnc/e phina non 
(iparaffedauanti a lui alcuna ir ateria degng 4q1 
la fua faticati! quale fe ucramejicc ruflecloquon 
te ^nó fifatisfarcbbe della materia ignuda, chf 
ola natura,c^l ca(b,ou€ro alcuna delle arti loda 
ta o mie gli haucflc mcflb dauanti:anxi poi,ché 
o dalla naturalo dal cafQ,o da alcuna dclJcarti d^ 
gna o no degna gli fuffcamniiniftrata jlcjunuc^ 
fa che mericaffc Pinchioftró,o la peritia^^lfo'aii 
chef prenderebbe cura ^ che dal fuo ingegno Q 
hauefle aitioucre alcun beneficio fopr a la cefi a 
lui uenuta : ilqual beneficio anchor che poffa ùc 
nire da più altre cofc da dir nel trattato dell'air 
uécio^ pur, perche la maggior parte della inuco 
ticme fi ha dalli fonti Topid,ondc anchor nài^ 
fcono gli argomenti 5 da quelli dirèmo che egli 
habbialafuamaggiora2:a&: ancho dal nome del 
Parti ficio.Quefto adunquc,ma folamcnce quadp 
ifóti Topici come me^2;ani dcHa fuà gradesi^z^a 
ucngono, etrattonó altrimenti chela matcri;i,Q 
dalia naturalo dal cafQjodadlcianadeU'.araj^rc 
dette ymanó da quella medefima na tura , ne da 
quelmedefimocafojne da quella medefima arte^ 
dalia qual la materia tratta fufic.Alqualcartifii^ 
ciò no meno chcalla materia Citàrone ha dat<f 
hor di materia ,hor di cofa,ficomemanifcftaif 
mente appare nellecondo de Oracore.H9* 
) Ad probandum autcm duplex cft oratori lubi^ 
ì da matcne5;una rerum carum, qua: non cxeo/^ 
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igitantur.ab oratóre, {pcfia re propofita rtóone 
ria:"lantur,ut tabahr^ieffimonia pa(fla,dCTelju^, . 
quUi, qax non ab oratore pariun tur, (ed ad pra . . 
^ „ torem acaufaat^ a ttis dcferuntur: altera eft [ 
1^ , , qux tota in difputationc, QL in argumcntatione , 
, , oratóris coUocita eft,itain fuperiorc genere de 
, , kradandis argumcntis, in hoc autemetiam de 
, , inucnicndis cogitaodum eft ; . EtlicomeCicci^ 
ì:òn diede nellprcdctto luogo ad amendue il no 
me di materia 5 cofi nel ter!2:ode Oratore, alla 
toateria diede ilnomedi cofa» ì^U Appa^ 
, , rata nobis eft opiis,6C rebus cx'qiufiti^undi^ SC 
y , collcdlis , accerfitis , cqmpor tati s, ut tibi Ca^far 
facicndumcft ad annum,ut egoinaidilitatela^^ 
Jboraui, ^ quoti<iiani&5iXicmai!:ulis fatijsfaccrc 
, , niic poffc hàic pofiiilo fiori putabam» Et per mo 
ftrarcheappreflò la materia, a ppreffo l^arti^i 
ficio, chcè quafi fecóda matcria,ucniua anchor 
la parola^aggiunfc « Vcrborumcligcndorum, 
^ co]lo:andorum ,actoncludendorum'iacilis 
tftuel ratio, uel fine rationc ipfa cxercitatio* 
Ma quelle due parolc,facilis ratio, mouono du . 
bio : imperochc ne facilita, ne ragione dicea^ 
troue cffer nelle parole ♦ No tàolita, perche pur 
iicltcr5:o ha lafciato fcritte qucflc parole. 145. 
, , Aliquarttome maior m ucrbis, quam infenten 
, , tiiseligendis hbor 6C cura torquct^uercntem ne 
fi paulo obfolcti'or fucrit oratio , no digna ex 
, •pcdatiaic ecfikotio fmflcuidcatur*Ncancho 
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ragione ificedflferc nelFc parolene! libro de cla^ 
ris oratoribus Igg» Solum quidcm, inquit iU 
ilcy dLquaCì fundamcntumoratoris uides clocu 
tioncin cn3édatam,6Clactnam/cuiuspcnesquos 

, , laus adhuc fuerit , no fuit rationis,aut fcientia:, 
-fcdquafi bonxcófuctudinis, Etchiamala Jo^ 
'cutione fuoloSC fondamenco come nel tier^ del 
POratore 1^6 ♦ Vcrum hocquafifolumquod^ 
dam acque fundamcntum eli ucrborum ufus dC 
.'còpia bonorum* Ma fi come nelle due materie 
moftrc da Cicerone Puna uicne alPoratQre,aff 
Paltra nafce dall'artificio dell'oratore 5 cofi nelle 
parole una parte c^nella^jualc no è ia ragione, 
-nìs h cófuctudine tenuta da gli auttori; Paltra 
gohe nafce dall'arte dclPoratorCjC regolata dal^^ 
Ja ragione, per la qualcofa alle predette parole 

, , faggiunfc quelle ♦ Sed quid ipfe xdificct ora«j? 
totydC in quoadiungat artcm ,id eflc a nobis 
quxrcndum atque explicandura uidctur.Etiri 
iquel declarÌ5 Oratoribus Igg diffe, Ca:far 

, , autem rationcmadhibcnscófuetudincm uitio^ 
hmdC corruptam pura 8C incorrupta cófuctudi 

, , -ne emenda t . Nódimenoperciochein quello 
ijrattato io no intendo parlar (e ho della mate 
ria^riferucròlc altre due parti a due altre fati<^ 
che ^ che a quella, fe a uofira Ecccllentia piace 
ra, feguiranno • Con Paiuto adunque d'Iddio 
difputaremo della materia fola, di quella dico 
che non e partorita dall'eloquente, ma uicne a 
. / lui per 



lui per chiedergli anchorquci bencficio,chc cflb 
dar le può con Partificio : SC fc talhor mcfcolcro 
cofc pertinenti all'artificio j non faro per trattar 
in quella parte d'cflb artificio, ma per far la ma^ 
teria più palefe • 11 perche faicndo io {jrimiero 
per quefto erto dC difficil monte non fegnato da 
fenticro alcuno , moftrcrò la materia , che uicne 
aIPcloqucnte,non uenirc fe non dalle tre parti 
dette di fopra,cioè ,o dalla pura natura , o dal 
cafoj oda alcuna delle arti honorarc,o manuali, 
non altramente che talhor ancho Partificio. poi 
faro ucder quando la materia non è pasfionata , 
de quando piglia una o più pasfioni , dC come la 
pasfionc talhor diuenga materia • appreflb come 
la posfiamo trouar ne gli auttori,quando anchor 
da molte qualità nafcofta Si coperta fuflc, 8C an^ 
chor quando puoeflcr chiamata a più capi» il che 
fatto; diremo doue ella e6C,pcr cofi dire, folita^ 
ria, de doue accompagnata, 6C quello che c il più, 
del numero delle materie , 61 confeguentemcnte 
perche la materia dee tenere il primo luogo, Par 
rificio il fecondo , la parola il ter!S;o ♦ alPultimo 
breuemente perPauttorita di Cicerone fi darà la 
clettione delle materie . Et ripigliando la prima 
delle prepofte nel primo loco; dico che la matc^ 
ria,laqual può miniftrar alPeloquente la natura, 
farebbe qualuncf cofadi quelle che nelfuograde 
grembo uennero nella creatione del mondo, come 
i cieli feguiti dal tempo 8C dal loco, gli clemen^ 
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ti, le pietre, le piante, i bruti imperfetti,! bruti 
perfetti , Phuomo interiore dC efteriore . Scriuédo 
adunque lo eloquente di alcuna delle predette nel 
modo che Dio o la natura Phaueffe fatta, dC non an 
chorl^artc^ fi potrebbe dir cofi fatta materia efTer 
miniftrataalPcloquente dalla natura, ma fcalPci^ 
loquente fuflero apportate cofe pertinenti ad al^^ 
cuna caufa ciuile,o a d alcuno reo per alcuno homi^ 
ci dio o furto , percioche dette cofe non furo^ 
no fatte da Dio, ne dalia natura fua miniftra, ma 
fbgliono uenire dal cafo^ ragioneuolmente fi di*^ 
rcbbe che dal cafo gli fuflcro meffe dauanti di 
qucftofolo membro fece di fopra mcntione Cicc^ 
ronein quelle parole. Quxnon ab oratore pariun 
tur, fed ad oratorem a caufa atcp areis deferuntur ♦ 
Ne ci debbiamo lafciar confondere dallauicini;^ 
tatimperoche mentre, per gratia di elTcmpio, V 
altrui morte cade fotto lo ftile dello fcrittore^cf 
fo dee confiderare fe ella snaturale o uiolcnta» 
che fe naturai fufle,qualfu quella di Anchifeap** 
preflb Virgilio ^ la dourcbbe riconofcer dalla na 
tura : mafe.fufle uiolenta qual fu quella di Daph 
ni, di JVlifeno,di Eurialo,di Nifo , OC di moki 
altri 5 dourebbe dir hauerla hauuta dal cafo ♦ ne 
posfiamo noi dire il medefimo del nafcimento , 
il quale nel uero non può clTer fe non naturale , 
qual uenne alla penna di Virgilio,mcntreera per 
comporre Pegloga che fcriffe a Pollione.-c il ue^ 
rojcheanchor uiue una pcrfona nobilisfuna, dot^* 
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tisfima , 6C di fantisfimi coflumf ornata , la qual 
benché ucrgognofamentc, pur confeffa hauer per 
artificio d^iftromcnti accommodati all'opera già 
più anni hauer prodotto un bambino:il qual,cottic 
prima uenne alla luce,fu abbandonato dalla uita. 
ilchcfc cofi fuftCjSC chcunoeloquétefcriuernc uo 
lefle;haurcbbcariconofcereil nafcimeto dall'arte 
di colui, a cui no mancano teftimoni, i quali ardi*^ 
tamente affermano hauer ueduto quanto ho detto* 
A dunqj quando io disfi alcune cofe poter efler por 
te all'eloquente dall'arte ^ no intendeua io allhora 
* dell'arte ilia medefima pertinente cioè eloquente^ 
ina di alcuna arteo d'ingegno o di mano. Et le arti 
d'ingegno, che poflbnoapparecchiar materia all'è 
loquentCjfono tutte le fpeculatiuefaculta,8C tutte 
le arti nobili : ma quelle di mano fono no pur 1 e arti 
mecaniche , ma i loro effetti ♦ Il perche diciamo tal 
cffer no pur l'architettura 5 mail già fatto edificio, 
eclanaue: Si quadoPhilonearchitetto parlò a gli 
Atheniefi dell'armamentario * l'arte fua al Ihor gli 
fu materia . Hor, quantunque l'intento mio non 
fia di trattar al prefente dell'artificio, che ha in 
coftumelo eloquente dare alla materia 5 nondime 
no per far meglio uederc in che fia egli differente 
dalla materia, poiché efconoda imedefimiprin^ 
cipii , ma non in un tempo medefimo, ne nel mede 
fimo modo j non farà p auentura inutile di farne al^* 
cuna pàrola,che cofi /pero dcftar nel uirtuofo petto 
di uofira Ecccllcntia,quello ardente defiderio, che 
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^merita la dignità del detto artificio, per cffcr nni^ 
coiftrumcnto della cloqueza^perchecdofolopuo 
aprir largamente tutte le uie alla iauentione,al^ 
la difpofitionc, dC alla trattationc . Dico aduncp 
che p li tre medefirai principii l'artificio può al*^ 
cuna uolta porger beneficio all'ofterta materia, 
per li quali efla^fi offcrfe al Pcloquente,cioè per quel 
della natura, per quel del cafo,& per quei di al^ 
cuna delle arti . Ma la dilì'crcn2;a è,clie le mate^ 
rie efcon fuori dalli detti tre principii Tempre fen 
l5amei;o alcuno, fe prima non fuffcro (tate trattai 
te da altrui, ma Partificio, quando efcc dalPuno 
de i predetti principii, ufcir non può fe non per 
mei^odi alcuno de i fonti topici : disfi quando 
fce dalPuno de i detti tre principii, perche può an*^ 
chor altraméte uenirc al commodo della materia , 
ma fèmpreha bi/bgno di alcun mczo. Sia propOi^ 
flonclme^oche alcun uoglia fcriuer della fragili^ 
ta della humanauitaj certo fe ben riguardaremo^ 
la materia c totalméte naturale , che da altro prin^ 
cipio ucnir non può che dalla natura :impcrochc 
le cofe che uengonoalla fattura delPhuomo fono 
naturali , 81 non poflbno per la miftion de i contra^^ 
ri rtar lungo tempo inffcme.ctraloroanchor quc 
fta notabil differen'^a , che la materia e totalmente 
dcftinata all'una delle tre predette radici , che in 
altro tronco la medefima non potrebbe efferc in^ 
ferta giamai • ma Partificio d'intorno ad una iftcfj^ 
fa materia può talhor fiC fiorir dC fàrfi:uttofccon 



do il noftro arbitrio fopra il tronco di due 6C zni 
chodi tre. Le mie parole fuonano,ch e la materia 
dcU'humana caducità e talmente desinata non pu 
re alla natura % ma alla natura fua^chc altro prin^ 
cipio che quel che la fua propria natura non'Ia po^ 
trebbe all'eloquente miniftrare : 6d nel medcfimo 
principio farebbe lafciata diffinita ,moftra, 8C trat , 
tata dalphilofopho 6C dal medico, i quali dalle 
cagioni non lontanano gli effetti giamai ♦ ma Pc:^ 
loquentc, che uuol anchor porger diletta ti oe, o al 
tra pasfione,abbandonarebbepiu torto la philo;^ 
fophica,feuera,6C fottil ragione fpeflcuoltelonta^ 
na dalla intelligétia degli afcoltanti,o de iletto;^ 
rij che il loco, il quale gli potcflc aprir la uiaa 
muouer gli animi de i predetti. Hor, perche una 
iftefla materia può cffer trattata dalPartificio dcl^ 
l'oratore,8i del poeta 5 uedremo con quale artifi^ 
cioPhaura trattata ciafcundiloro, de quali Pano 
ama anchor più ladilcttatione,chePaltro.Mafia 
uoftra Eccellcntia prego alla lettioncdiqucftapar 
te non meno uicina con Panimo , che con gli orec^ 
chi ♦ Virgilio altisfimo poeta poi che uide Phu;^ 
mana caducità elTcr a lui dalla natura olFcrta , dal 
la qual natura propria quantunque conofceffcpro;* 
ceder efla caducità 5 conobbe nodimeno fe nel poc 
ma Phaucffe nel ftato fuo raccolta 5 che cflb poc^* 
manonhaurebbericcuuto ne dignità, ne dilettai 
tione, ne anchomiferatione:il perche tuttofirii^ 
uolfcalli fonti topici, dalli quali non pur gli ar^^ 
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gotncntijina quafi tutte le inuentioni d) ruttigli 
artificii per irrigar la eloqué:^a dcriuano:6Cgiun 
toa quel che chianiiamoa SIMILI, corfc col 
penfiero per tutte le altre cofe dalla natura pro^^ 
dotte, perueder, poi che la offerta materia era 
troppo fcuera , fe potcfle trouar cofa che bella fuH^ 
fe in uifta, quale la uita noflra,n]ain breue cadu 
ca, della qual fcriuendo, chi leggefle poteffe fubi 
to cogliere taleffer la uita humana ♦ Venuta ^^ 
dunque a lui la rofa per la mente giudicd'che Par^^ 
tificio , che porgeua il loco a SIMILI, fareb 
be alla propofta cofa molto accommodato : per 
uirtu del quale fece quella diuina elegia, la qual, 
benché habbia la infcrittion de Rofa ^nondimci!* 
no neramente la deurebbchauer della humana ca 
ducita. nella quale elegia per la fimilitudine AcX^ 
la rofa fi condulTc con marauigliofo artificio a met 
terci dauanti il penfiero la breuita della uita no 
ftra,anchor che bella parefle come la rofa : impe 
roche facendo co uerfifuoi a poco a poco languir 
la rofa 3 fuegliala.mente a maggior cofa, & tacita;^ 
mente le propone la noftra caducità, della quale 
non fa aperta mentione,fcn6nc due ultimi uerfi* 

^ ' Collige uirgo rofas , du flos nouu s 6C noua pubes, 
Et memor erto aruum fic properare tuum ♦ 

T utto adunque l'artificio fu nell'abbandonar la 
propolìa materia fulafua naturai radice, poi che 
troppo feucra la uedea , & dal poema lontana ♦ 
ne pur artificio fu nelJ^abbadonarla j ma nel trat;^ 
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tarnc una fdmigliantc fopra un^altra radice por 
naturale,per mc::o del loco della fimilitiidinc , tan 
to piena di dilettatione OC di mifcratione ^ che ben 
fiuedcjcheellaè più al poema, che alla oratione 
accomraodata,6C tanto piena di difegni della no 
lira fragilità 3 che fenica farne mentione la dipin<^ 
gono» E' il uero che nelHundecimo de i fatti di 
nea ritiene nella trattatione per fimilitudine an^* 
chor la cofaasfimigliatajimperoche accompagna 
col fior languente anchor il giouancuccifojCofi: 
Qualem uirgineo demeflum pollice florem • 
Seu moUis uiola: , feu languenti^ hyacinthi, 

, , Cui necp fulgor adhuc,ncc dum fua forma recesfit i 

, , Non iam ma ter alit tellu5, uireséj miniftrat,. 
cofi il Petrarca 

^ , Come fior colto langue j 

Lieta fi'dipartio, non che ficura# 

1 1 qual Petrarca imitando per auentura uno cotan^ 
to accennamento , che io moftrero di Cicerone , 
abbandonò parimente la lèuera materia della ca 
ducita della humana uita fopra la fua radice na^^ 
tiZjdC tutto fi diede a farla lentire ahroue: nefe^ 
ce come Virgilio, il quale fe abbandonò la mate 
ria nella fua propria forma la doue ella nacque ♦ 
trattò nondimeno la fua fimilitudine fopra un'al 
tra cofa, che ueniua'parimentc dalla natura: and il 
Petrarca lafciando la detta materia al fuo loconatu 
rakjlafaucderpiu piena dicompasfione,noninal 
tra cofa di natura confimilc j ma nella fimilitudine 
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della naucjchee effetto parimente di artcigno^ 
bile • Et in ucro fc la rofaappar bella tra le cofe 
naturali, dC(e mette pietà per il fuo fubito lan^^ 
guire 5 che diremo della nane, che uien dalParteC* 
Quefla ueraméte folcandoil mare traquillo a pi Cs^ 
na uela, mentre Paere cfereno, diletta tanto qna^ 
to altra cofa dilctteuolc : Rancho fe fubito fulTc af 
falita dal furor de uenti,8C percofla in alcuno fco, 
gliojtantomuoueinnoi maggior dolore; quanto 
nella bellesi?a , nel corfo, OC mila rottura fua ci met 
te dauanti un'altra cofa anchora,cio è lauitahu^^ 
mana a lei fimile ♦ uediamo adunque il Petrarca. 

^, Indi per alto mar nidi una naue 

, , Con le fatte di feta dC d'or la uela y 
Tutta d'auorio dC dVbeno contefta, 

^, E'I mar tranquillo di Paura era foauc 
E'I ciel, qual è fe nulla nube il uela : 

^'y Ella carca di ricca merce honefta • 
Poi repente tempefta 
Orientai turbò fi Paere SI l'onde 5 
Che la naue percofl'e ad uno fcogho» 
O che grane cordoglio; 

,j Breue hora opprefle, dC poco fpatio afcondc 
L'alte ricchcx^e a nuU'altre feconde ♦ 

E t tutte Ie(ian2;e della detta can5;one, che fono fei^ 
fono fabricatc fbpra la natura, fuori chcqueftafta 
, la quale ha prefi la fimilitudine della cofa 
pertinente ad arte ♦ appreflb, tutte fono trattate 
per artifìciofa fimilitudinc,fen:;a far aperto motto 

della 



*3cflj uicina c^ducm della fua donna , fuori che 
l'ultima -ad imitatione forfè di Virgilio, nella 
quale abbandona la fimilitudine, dC leua tutto il 
uelamc» Et perche non ucngo hora a qucfta im^ 
prefa come interprete ; lafcicrd la fignificationc 
di molte cofc mclfc nella propofta danza , dC fol 
diro che'l percotcr nel fcoglio , da fegno,che la 
morte- della fua dontia douea cireruiolenta,6inel 
me!^odel corfo della uita fua. Tanto ho detto fol 
p far fede chc'l Petrarca prcfc la limilitudine del^<! 
la nauc da qud picciolo accennamcnto per auen 

, tura^ che diede Cicerone nella morte di Lucio 
Craflb, tutto tolto dalla nauale^ O fallacem 

, y hominum fpein fragilemcp fortunam, 5C inanes no 

,^ (Iras contentiohes,qu2e in medio fpatio fcpe fr^ 
guntur& corruuntjÓC ante in ipfo curfu obruun^ 
tur, quàm portum confpiccre potuerint. Et cofi 
come Virgilio per tentar tutte le uie neH^unde^ 
timo mefleanchor conia fimilitudine del fiore il 
ccJor dell^uccifo giouanej cofi il Petrarca in una 

# Seftina non pur mette la fimilitudine , 

, , Chi e fermato di menar fua uita 
Su per Ponde fallaci , 6C per li fcogli 
Sceuroda morte con unpicciol legnpj 

, , Non può molto lontan efler dal fine: 

, , Pero farebbe da ritrarfi in porto , 

Mentre al gouerno anchor crede la uela ♦ 
Et conquefta fellina uien quel fonetto, 

^ Paffa la tiaue mia colma d'^obhot 

^ C Et altri 



Et altri Tuoi dctfij i quali Benché *il Petfatca haf) 
bia fatta fentir piaceuoli ^ pur per ^accennamene 
to di Cicerone posfiarao giudicar,che anchor alU 
oratione potrebbono eflcre accommodatirperche 
tanto fcntono della grauita^ quanto quelli della 
ioh o del fior fcntono della dolcci^a , più del poe 
ma amica . ma maggior granita porta anchor quoU' 
artificio di Seruio Sulpitio dintorno pur all'hai 
mana fragilità, quelPartifi'cio dico, che fen:;a ab^ 
bandonar la materia che ticn di uicino, fpiega le 
ricchc2;se fuc fopra citta cartella^ che fono effct 
ti dclPartccdificatoria per rae5;o di quelli lochi to^ . 
picia MAIORI, 6CaMlNOR.Iv 
Ex Afia rcdicn^'cimiabAeguia.Megaram Ajew ^ 
fui nauigarcm, capi cgomct rcgiones circumcir 
, , ca profpicerc, poft me erat Aegina,ante Megara: ^ 
„ àextraPirxcus^ finiftra Corinthus: qu^e oppitla 
quodam tempore florcntisfiniafucinint,nuncpro^ 
«rata diruta ante oculos iaccnt . corpi cgomec 
, , mecum iic cogitare , Hemnos hpmiiculi indigna;^ 
, , mur , fi quis noftrum intcriit , aut occifus eft, quo^ 
rum uita breuior effe dcbct: cura unoloco tot op^ 
pidumcadaueraproiedaiaccantc' Vis'netutcSer 
uicohiber^f^mcmininchominemteeflcnatum^ 
H atbiamo detto dclPartifi'cio cHepuo effer tratto 
dalla natura, da alcuna delle arti per melodi 
alcun de i fonti topici : ÓCunchonon ctralafciato 
quel che fuol ubnir dalcafo , fe fiamo flati bene at^ 
tenti : imperochc fe lartiiorte uiolenta, fi comefcM 
i '\ J pradisfij^ 
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pra disfi, dal cafo, dCchc ncIPcflctnpio della ni^ 
Ue pcrcofla nello fcogliofia'ftatamoftra 5 fegucchc 
habbiamoanchor tacitamcntcfacisfattoal cafotnc 
cofa inconuencuolc c,chc uno iftcflb arcifìcio fia 
■prodotto da alcuna delle arti Si^dal cafo inficmc, 
4j*<joinc«ic ancho che uno argomento nafca da più 
'Uychi ad un tempo. K in uero^fc quello fufTe il luo 
go da trattar l'artificio ; darei molti eflempi non 
pur del cafo^ ma di cofc anchor più nobili per^^ 
rinenti ai lui» Per laqual cofa il tutto riferuarc*^ 
nio al fuo trattato : faluo che per far ben co^^ 
%!ófccr la'materia ; diremo anchor quello, che 
quantunque l'artificio non fia Tempre leuato dal^ 
Ugnatura , dal cafo , o da alcuna delle arti di^ 
uèrfe da quelle , dalle quah uicncla matefia al^ 
Ict penna per me^o , ciò e de fonti topici ; non^^ 
dimehò in qualunque anchor altro modo l'arnV 
ficio fi parte dall'eloquente al beneficio della 
rtiateria j 'non fi può uenir con lui fcn^a il mc^ 
Zo di qualche cofa anchor lontana da i fonì^ 
ti topici : il che non fa la materia , la qua! km^ 
plk uiene all'eloquente fcn2:a alcuno mc2:!:ano7 
cria qual o la natura 3 o'I cafo, o alcun'arte l'ha 
prodotta . Et per nero dir per qual artificiosi 
fé tìie'ao uennero fotto lo flil di Platone^ SC- di 
Ariftòtile molte materie pertinenti alla na«^ 
tura, che per lo a dietro non furon trattate gia^ 
mai per qual me5;o di artificio la caufa prò 
• - ^ C ii . Wiloae, 
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^Milone , prò Sex . Rofcio, prò Quintio , K altre 
fimili , che dal cafo proccflcro, fi raccommandaj^ 
fono alla eloqucntia di Cicerone per qua! finali^ 
mente tnezo di rhetorica , Parmamcntario che 

jUenne dalParte di Philone , iiqual fu anchor elo 

iqucntc, fi diede anchor ad cffer in Athcnc matei^ 

•ria, della qual Philone haucflc a gli Atheniefielo 
qucntemcntc a parlarci' dC esfi che delle dette ma 
* tericfcriflcro,o parlarono fcn2;a lafciarle da'par^^ 
te,6C fen^a moftrar di parlar di altra cofa , bcn^ 
che confimile, an:2;i mentre fopra la penna o [o^ 
pra la lingua la riccuottono per mc!2:o di alcuna 

ideile pasfionijO di alcun methodo,o di altra co 
fa che al fuo loco diremo, l'artificio aggiunfero* 
potrèbbono bene i campi , &L altre cofc pcrtineqi 
ti all'agricoltura, quando uennerofbtto lo ftil di 
Virgilio, haucr portato con effo loroalcun me%Oy 
cioè alcun comodo di eloqucni^a, perche furon pri 
ma trattati eloquentemente da Hefiodo,6C,comc 
alcuni dicono, molto più ampiaméte da Nicàdro. 
Ne farei ofo di uenir tanto auanti , fe non pur g 
Jc olTeruationi da gli approbati auttori trattate^ 

jma per quell'ufo , che io talhor loro aggiungo^ 
non hauesfi trouato ftar cofi il fatto. So ben che 
non è caduta dalla memoria dell'Eccellentia uo^ 
ftra quella compofitione,anchor che mal polita, 
che io feci poco dapoi che cffz fu Icuata alla Si^ 
gnoria di Ferrara» La materia adunque che fu, 

,V£NVTA DI DON HERCOLE 

NELLA 
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NELLA SIGNORIA DI FETI.R.A^ 
R A , anchor che dal cafo mi fuflfe portata ; ipo^ 
tea nondimeno ucnir a me o trattata già nel fuo 
uniuerfale di alcun nobile antico, o non trattata, 
fe già trattata ^ io mi potcua a quelle parti del 
primiero-artificio commetter che mi fuflero pz^ 
rute conucneuoli.SC mi farebbono bene (late, co 
hie ben furono, mc2:ane alla indagatione diquel^* 
l'artificio che da me poteua uenire:6C perche tut 
te le matci ie che. ci uengono dauanti da eflertrat 
tate da noi, uengono con le circoftàncic di pcrfo^ 
ne, di luoghi, di tempi, 6C di cofe fimili^nonpo 
teua quella , che io a laude di uoftra Eccellcntia , 
ini propofi, uenir altramente timpercioche cffcn 
do la fua uniuerfal qucfta , VE N V T A I M 
SIGNORIA^, fcguc che douendola appli*^ 
car io alla particolar di uoftra Eccellcntia j io fuf 
fi tenuto a metterle d'intorno quelle circoftan2;c, 
DON HERCOLE, FERRARA, 
pcrle'quali la materia fu(requefta,VENVTA; 

DI DON HERCOLE NELLA SI^ 
GNORIA DI FERRARA. Horche 
douea far ioC* douea primieramente , come feci, 
uéder fe ne gli ordini mici trouaua alcuno arti^ 
fìcio ridotto all\miucrfale , il qualmi poteflcmo 
ftrar il camino alla trattatione di quefta materia 
particolare, dC fe ne hauesfi trouato più di uno , 
qualmente io trouai 3 mio officio era di correr fu;^ 
bito alla particolar materia , ac confìderar ben le 

V circon^ 
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circohftani:e fuc , tirar <JalPaItc2ì:a'qucII^rtificf& 
uniucrfalc , che più fuffe flato accommodatoal 
nome della pcrfona , del loco, OC delle altre cir^ 
conftani-e, &: unirlo talmente con quelle, &qucL^ 
le cott lui j'^rhcdclPuniurrfal artificio, 5: della par 
ticoJar tnateria haucffe a riufcirc un corpo folo*, 
pieno dicorrirponden::e: perche io mi ricordaua 
haucr letto in Galeno nel libretto de optimaelc^ 
iflione fcritto a Thrafibulo, le particolari cagioni, 
6 le infermità che dir uogliamo, dC non la commu^ 
nita, inquanto communita, dar inditio delle cofe 
ùtili; perche ueramentccofi come non fi dee dar 
lamcdicina apprefa nella Tua communita, inquito 
óòmmunita,aHa infermità di unparticolare,feirt 
quelle non confentono tutte le circollan^c del Pin^ 
fermo,nel numero delle quali uengono quefte, la 
cagione,il locopatiente, Pcta,i coftumi, le grande!? 
Ze, ec picciolezizc de gli acci denti, la natura, le fta 
gioni, eclc ragioni ; cofi non dobbiamo applicar 
un'artificio fatto uniucrfalc ad alcuna particolar 
mà ter ia,fe prima non ueggiamo,feconlccircofta 
Zc di quello eflb confar fi pofla . Et acciochc Paltò 
fpirito delPEccellentia uoftra , habbia commodita 
di confidcrare almeno uno de gli artifici miei ^ ió 
k metterò dauanti dcfcrittoquellocheioallapar;* 
ricolar materia della fuaefaltationc applicai ♦ 
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Imagimatm che ^éJ?o 
tnchio fu un gor, o,<W ^/ fi fartow? 
contkTvfct^i le :juMtord a tinee ,delle iju.ift à fette" 
iéfla vm^eìirt b.>bbiaro < jUifinijÌTà (eueà/liio ofxpoflì 
fi (he aalcMnakoppo''e,j .iD*j|r |j rei mede fimo ro comj pendenti 
IL PRIMO orhMcio muerpìU è fr la f fon*, chi noiHorremolod^re^ 
rj b(lle}\a,o alrrd^ignu^ma mi arte, roi pmemo per li fonte topi 
0 imdj affomt^liarh 4fU più beJlA c \fa,che ue^wmo ntì cielo : poii/fmt 
tu de i ic\tkiab AnteceAwKMi a Confr Mcntibus ,i/>é AdmfUi poifitfio fnr ant 
' ixT Mjrm 0 ciffì^tTe^o yo'je\o énchot fe*fìa necfffua a{^un^eTf4lua perfonaifté 
«li accidenti notéiW>be aJUput biOa co(à^ he ueggamo nelcie^^rtlUjuj pre^n\4,o 
nella fua app ìrente be^f^/iiU prtcea^o^coi ft^tiorifi a^f>M2ff^fi pofTono^tr V oppajH 
iteumo me le cofr«mk^e . w\^m4Ì ' è léjm heJl^/ffit ptn degna et fa, the neiaej^i$^ 
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SelaperfbnahMtfft alcuna arié ; f\ poi ebbcn^gBjugn^SiJLtfraQationè gì tJU 
dif dtOa fkaMte,u m^ratthe alla fa HermaStuhor il D/oMtf*^e fua ut* 
tiUt^fìaxr the effindcérefme el > ; fìit mchor prefrnieil dlb^ddtù. 
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I primo artificio adunque , 8C ancho il fecondo 
fcruono a tre maniere di uenute , ad altrettante 
prefcn2;c,ad altrettante partite, 6C ad altrettante 
lontanante, 8C alla benignità che la perfona da^ 
gna può moftrare con la fua prefcnxa , éc ancho 
alla ira dC allo fdcgno ♦ La prima adunque delle 
uenute è quella che facciamo con la ui^ in quci^ 
fio mondo , dC quefta chiamiamo altramente na^ 
fclmento,&ha per feguaci la prefcn^a con la ui 
ta . perche dapoi che la perfona c nata , c fatta 
prefcnte a noi» che fi come il nafcimcnto era nel 
moto^ cofi la prefen^a è nello fiato* Qycfte due 
trattò Virgilio nel nafcimcnto del fanciullo cele, 
brato nell'egloga fcritta a Pollionr,pef iafuirtu 
del loco^ SIMILI, pigliando la fimilitudinc 
del Solecomecagione,éclccofeche confcgueno , 
ÒC fi aggiungono alla ucnuta, SC alla prefenxa del 
Sole, facendoci uedere una gran Ipetic non pur 
della primauera3 ma dell'aurea età ♦ laqual eglo / 
ga per efler lunga yio non fot tofcriuerò. Alle prò 
dctre due grande omaimentò aggiunfe il Petrar^^ 
ca nella Cani^on , Tacer non poflb ♦ 

II di che cofici nacque, eran le ficlle, 
Che producon fra noi felici eflfetti, 
In luoghi alti dC eletti 

L'una con l'altra con amor conuerfe: 
Venere, e'I padre con benigni afpetti 
Tcnean le parti fignorili 6C belle. 
Et le luci empie 5C felle. 



, , Quafi in tutto del cicl £?ran difpcrfe : 
, , Il Sol niai più bel giorno non apcrfe : 
L'acre, 86 la terra s'allcgraua,8CPacquc 
Per lo mar hauean pace,6C per li fiumi ♦ 
' i< Et dalla medefima fimilitudinc, 8C dalli mcde^ 
' *^mi confcgucnti 6C aggiunti poco fotto celebro' 
la prcfcn^a dopo il nafcimento con quelli uerfi. 
Et hor carpone hor con tremante paflb 
, , Legno , acqua , terra , o faflb 
, , Verde iacea , chiara , foaue , de Pherba 
, , Con le palme 8C co i pie frefca dC fuperba , 
Et fiorir co begli occhi le campagne, 
Et acquetar i uenti5Cle tempcftc 
Con uoci anchor non prede. ^ ' 
Dilingua,che dal latte fi fcompagnc,' 
.Chiaro moftrando al mondo fordo 8C cieco,' 
, , Quanto lume del ciel fufle già feco ♦ 
A Ile predette due, cioè alla uenuta conia uita, la 
quale e il nafcimento, 8C alla prefcn2:acon la uita 
idopo il nafcimento , fegucno due che loro fi oppo 
gono, cioè la. partita con la uita,che è la morte , 
'6C la lontananza, con la uita, la qual moftriamo cfi^ 
ifer mentre triniamo di alcuna anima, chefuffc 
già in cielo , le quali non altramente che le prc^^ 
icedenti con Paiuto della fimilitudine del Sole OC 
'de glialtri fonti topici 6Cri(plcndono,8iconfoa^ 
ue mormorio corrono . Veggiamo nella morte di 
Daphni dC di Ccfare Virgilio hauer ufato quefto 
uocabolo cxtincn:us,coficomc ciafcun di loro fuffc 

D flato 
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ftato in Ulta un Sole al mondo. ^ 
Extindum nyniphx crudeli funere Daphm'm 
Flcbant • 

Ma marauigliofo e Pcxtindlo nella fine del 
primo della Georgica, perche dimoftra che^lSol 
celefte ueggendo fpcnto il Sol terreno, fi mettef 
fe fopra il capo un uelo ferrugineo Jl perche due 
Soli fi ueggono fpenti • 

llle etiam extindìomifératus Ca^fare Romatn 5 
Cum caput obfcura nitidum ferrugine texit, 
Impiai^ artcrnam timuerunt fccula nocftcm. 

Il qual fcnfo il Petrarca non rapprefcntcJ con 
quella fori;a che haurebbe potuto nel primo qua** 
ternario del ter:^o Sonetto ♦ hebbe riguardo alla 
debilita della prefa materia non potente foftcner 
fi grane pefo nel principio, a cui il rimancate non 
poteuacorrifpondere. ^ 
Era il giorno ch'ai Sol fi fcoloraro 
Per la pietà del Tuo fattore i rai. 

Ma per miogiudicio Seneca nella morte di Sci 
pione trouò maggior danno nel Sole,che non fece 
Virgilio jimperoche diffe, Mortuo Scipione Sol 
e ccelo cecidit ♦ ne però il trouato fu fuo , fc noù 
il mododiaccommodarlo aPaltrui morte : perciò 
che Cicerone uso cofi fatte parole nella partita di 
Pompeo da Italia, ma diflc decidit. la qual muta 
tione da indicio che la partita con la uita , ÒC la 
partita di alcun luogo beuonod'unmedefimogor 
- go.Ne fu il Petrarca pcgro nel (ipctc accómodarfi 

alle 
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allcprcJcrtcJucinuenrioni nella morte della (uà 
donna • J i n.b^^u 'ih A 

Occhi' miei ofcurato^c il iioflro Sole» dC altrbift 
Difcolorato hai morte il più bel uolto, 
Che mai fi uide, ci più begli occhi fpcnti» 
oii'Cofiinpiu' altri lùoghi^deiquaiiècerto grande 
•quello, . i 

E'I mopdo rimaner fen!2:a il fuo Sole^ iot A 
Lume de gli occhi mici non è più meco • ^ 
Loco prdìb Dauid, Dcreliquit me uirtusmea,flC 
lumen oculorum mcorum fiC ipfum non eft mecum. 
61 nel bel fonctto 

Spirto felice ché fi dolcemente, q 
' GSgran dolcetta colloco nel ffftc il cader del Sofc 
Nel tuo partir parti' del mondo amore pi 
Et cortefia, e'I Sol cadde dal cielo ♦ S 

Ma che effempio daremo noi per la lontanan5:a 
(felaiiita,fens:a che ci partiamo dal Soler'alcuno cer 
to che dimofÌTcra Panima della pcrfona amata ncllà 
lontananza fua fplender come Sole in ciclo» o ol 
Occhi mici ofcurato<?luoftro Sole, ' " ' "'^ 
An!5ÌeTalitoalcielo,6: ioi fplcnde 
Quella che fu del fecol noftro honore , 
Hora del ciel, che tutto orna dC rifchiara» ... ^ 

Diremo^cdcflmamente che la ucnuta in loco^^ 
cui fi oppone lai ótananxa da loco gentilméte dihi o 
ranoncllaiimilitudinc del Sole, Si nclPapparir OC 
nello fparin il che manifeftamente fi 'può comprcni* 
dei g la ucnuta di Venere appreflb Lucretio, 
J D ii „ Te 



Te Dea te fugi'unt ucnri , te nubilà cctii 
Aducntuc^ tuo cibi fuauii dxdala.tellus 



\ , Submittit florcsjtibi rident «quora ponti, ^ ^ 
, , Pacacumc^ nitct dcfufam lumine ccclum • 

Lequai tutte fcntcntic fono prcfc da gli effet<^ 
ri, che fa nella primauera il Sole , cefi Virgilio 



imitando Theocrito • 
Aret ager uitio inori ens (itit acrfs herba , 
Liber pampineas inuidit collibus umbras. 
Phyllidis aducntu notlrx ncmus omne uircbit^ 
luppiter 8C Ixto defccndct plurimus iinbri. 

Et perche il Petrarca per la uenuta di per la 
parrita,per la prcfen^a 6C per la lontanani^a facef 
fc molte belle efercitationi non fi partendo dal So 
le, come quelle intra i fonetti l'un dopo l'altro ot 
dinati , de quali il primo c 
Quando dal proprio fito fi rimouc i 

Anchor che con qualche uelo , percioche pét 
fare il ter!Xo,nel quale fa mentione anchor del So 
leccleftcjfece li due precede ntij nondimeno quel 
lococdiuino. 
Se'l Sol leuarfi fguardo; 
Sento il lume apparir che m'innamora: 
Se tramontarfi al tardo 5 
Parmi ueder quando fi uolge altrouc, 
Lafciando tcnebrofo onde fi moue • 

Non molto disfimile da quellochepcrtieneal** 
la partita con la uita. 
Veggcndo a colli ofcura notte intorno , 



I, Onde 
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Oncic prenderti al cici l^ultimo uolo, 
Et douc gli occhi tuoi folean far giorno # 

Della qual partita lafciò nobile efcrcitationé 
Virgilio neuerfi che uanno auanti alli moftri di 
fopra,pur imitando Theocrito, nequalianchorla 
prefensa c celebrata , fi come ne predetti la lon^ 

tanarisa^ Iroi: 
, Stant 6C iuniperiSi Cattaneo: hirfutac, ' . -j 
, , Strata iacent pasfim fua qua:^ fub arbore poma* 
, , Omnia nuncrident,at fi formofus Alexis 

Montibushisabcat uideas 6C flumina ficca» ^ 
Ma facendo ritorno a gli ferirti del Petrarca* ^ 
dico che fra gli altri lochi, doue fi tratta della uc 
nuca dC dell^: partita, quello mi pare acconcio |/ 
Il Fugge fi uoftro apparire angofcia K noia, ^ 
Et nel uóftro partir tornano infieme» 

Ma quello e marauigliofo per la prefen?;a 
L'atto d'ogni gentil pietate adorno, 
-E'I dolce amaro lamentar ch'i udiua , 
Fàcean dubiar fe mortai donna o diua, 
FulfcjChe'l ciel rafferenaua intorno. 

Et ancho quello che gli fa dolce compagnia,n5. 
porge minor tnarauiglia • 
^, Il cieldi uaghe 6C lucide fauille 
„ S'accende intorno,e'n uifta fi rallegra 
D'cffer fatto fcren da fi begli occhi 

..Etpen:la Iontanan5;a,oltra quel che habbiamo 
moftrb Virgilio ne ucrfi Arct ager , non fono 
da fprc%!2;ar. quelli del Petrarca, che non fi parto^ 
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no dal Sole; ■ * * ' ' 'Trbnrq - ^ ^ 
y Raro un filcntio, Uri fòli tatio horrorc 
, D'olnbi'òfa fcfu5a rriai tanto mi piacque, 
, Se noti che del mio Sol troppo fi pcrdd.^ii 

Et per trattar della lontanan2:a di altrui non 
folamentG posfipmo dimoftr^r Pincommodo che 
ne frgueal loco,nelqual fiamo noijma anchòrii 
commodo che riccue il loco lontano da noi, do^' 
ue la pcrfona fuflc,comc fece il Petrarca 
, Can2;onc oltra quell'alpe 
, La douc il ciclo e più fereno scheto, 
, Mi riucdrai fopra un rufcel corrente 
- Et in quel fonctto che ferine al Rhodario^-:^ 
Vattene inafiti ,il tuo còrfò àóti fr^na i 
Neftanchci:5:à ne Tonno, 6C pria che ren'St 1*551. 1 
Suo dritto al màr, filTo li fi rhoftra attendi ' . 
L'herba più uerde SC Vmà più ferina, - / 
lui è quel noftro uiuo 8C dolce Sole, " 
Ch'adora e'nfìora la tua riua manca . 

Et per quefta'inedcfima uid trouoaltroueilPe 
trarca modo di mutar la itiarauii>lìa^'df una in ai 
iTd' cÌjfa/mòlt^>-notabile : imperóché fi come Vir 
gilio ha fatto afccndcr Daphni in ciclo per illo^*?; 
co a confequentibus, 66 ab adiund:is,fa che elfo 
fi marauigliiT'd^^lb còfe drla Tu'; cofi^ii Pctrarcfi' 
per li mcdefiiiii lochi finge , che quelli tftla fu 
prendono maniuiglia dr 43cder ueniVc a lonóia*^ 
idma fi bella, 6C i nATi dr Virgilio;Jb6 quefli^au 
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CancJi Jus infuctum miratur Hmcn olympi 
Sub pcdibus^ uidct nubes dC fydcra Daphnis « 

Et qucffi del Petrarca, 
Gli angeli eletti 66 Inanime beate 
Cittadine del Ciclo il primo giorno, 
Che Madonna pafscJjle furo intorno 

, , Piene di marauiglia ,6C di pietate . 
Che luce c qucfta 6C qual noua beltate 

, , Diccan tra lor , pcrch'habito fi adorno 

, y Dal inondo errante a quefto alto foggioritio 
Non fali mai in tutta qucfta età te. » 

Ma perche non uengo io a moftrar homai 
per l'altrui compofitioni , che dalli medefimi fon<^ 
ti poflà anchor uenir acqua alle piante, che per^ 
tengono alla ucnuta in Signoria QC alla fuaoppo^ 
Ila , &C ancho alla prefeni^a in Signoria OC a quel 
lo che le fi oppone nel ucro io uengo al prcfcn^ 
te de dico , che quantuncj il Petrarca faceffequel^ 
la bella Can::one " 

, , Spirto gentil , a Cola Renico mentre fu 

eletto Tribuno della plebe , il qual magiftrato 
in que tempi era fupremo in Roma ^ nondi^ 
meno perche .confuma tutta la Cannone in cfor^ 
tatione,che è materia 'di uerfa da quella che pcr^ 
tiene al celebrar la creation d'un Principe, ol tra 
che il principato è perpetuo, c'I magillrato tem^ 
porale^ ella non ci può porgere alcuno aiuto nel no 
ftro intento » ma cófidcrata ben la egloga di Virgi 
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lio a Pollionc trouo che in quella non folamentc 
loda il nafcimento del fanciullo , ma anchor la 
Signoria che allhorteneua Pollionc, iri quc ucrfi 
Te duce fi qua manent fceleris ucftigia noftriilD 
Irrita perpetua foluent formidinc terras ♦ r'*"^ 

Appreffo io trouo,che egli celebra la Signor 
ria, nella quale hauea a ucnirc il fanciullo Jaqual 
celebration nafcejiel più da gli effetti prcceden^ 
ti che farebbe il Sole in unamarauigliofaprima^ 
niauera,laqualfi haucflc a cangiare in fecolo aui^ 
reo,8C i uerfi fon qucfli dri^:;ati al fanciullo, 
Hinc ubi iain firmata uirum tefecerit rctas 5 
Ccdet di ipfe mari uedor , nec nautica pinùs 
Mutabitmcrces,omnisfcret omnia tellus,. .q u 

fidreliqua* 

Ma che diremo della prefen2;a in Signbriaf* 
cioè de gli effetti che nafcono da colui , che ticà 
già gentilmente la Signoria ^ QL che diremo an^ 
chor della partita d'alcuna Signoria & della lon 
tana2:a da quella ^ benché quelle due ultime pten 
gono no a quelli che nafcono Principi * ma a quelli 
che nelle Republichc entrano ne magiftrati fiCpoi 
n'efcono • pur che diremo non trouandofi ne poeti 
alcuna trattatione^io per me direi quel che dice 
Galeno nel predetto libretto de optima clectio^ 
ne, chccffcndo alcqna infermità ^ le cui cagioni 
non fi conofcono 5 fono aflrctci i medici a trafpor 
tarfi al fimile,regolandolo nella Jor mente per la 
fimilitudinc de gli accidenti , 6C ci da qucfio cf** 
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fcmpio. poniamo che alcuno fia mordutoda quclPa 
nimalc cd/^p^oof , per il qual mordimcnto fia cadu 
to nella infermità del fluflb del fanguo : quando 
non fuffc nota la cagione al medico, per la quale 
il morduto foftcneffe il detto fluflb ^ dourebbc por 
ger quelli. rimedijChc fi danno a i flusfi del fanguc 
per diuifionc • per cofi fatta cagione i medici di 
Guido fi dauano a curar quelli che patinano ne 
polmonijtrafportandofi al fimile ^cofi diremo noi, 
i quali poi che habbiamo nel gran cerchio , che 
gorgo il chiamiamo, tanta acqua che miniftra Phu 
mido per tante maniere di uenute, di prefcn::;e, 
di partite, di lontanante 3 anchor che nontrouia^ 
mo quella che particolarmente uiene per bagnare 
il campo della partita , 6C della lontanan2;a perti^ 
nente alla Signoria 5 nondimeno fc uogliamo dir 
anchor,che gli oppofli non ci poflano moflrare la 
uia di trattar la predetta materia 5 dir almcn po> 
tremo che li fimili cioè le prefente, le partite , ÒC 
le lontanans^c pertinenti o alla uita , onero al lo^ 
co ci poflbno al beneficio delle abbandonate im^^ 
preftar i modelli • Apriamo apriamo le porte, le 
quah tengon chiufi i riui , che uedremo Pacqua 
per nefluna parte poterci mancare. Refta che di^ 
ciamo alcuna cofa della benignità, 6CdelPira, che 
può moftrare il Principe nella Tua Signoria . ma 
chefabifbgno che in quella io metta molte paro<# 
le e Vediamo folamente Dauid,ilqual uolgendo 
il parlare a Dioiche ha la Signoria del tutto,diy 

E ce OC 



, , ce 8i per la benignità & lo sdegno. Omnia expc^ 
, , (flant a te , ut des illis cibum in tempore , dante te 
, , illi colligent, apcricntc te raanum tuam omnia ira 
picbuntur bonitate , aucrtcntc autc te faciem tur 
babuntur,aufcres fpiricumeorum,8Cdeficicnt,6C 
, , in puluctcm rcucrtentur . emitte fpiritum tuum 
y y oc crcabuntur, dC rcnouabis faciem terra: . I quai 
lochi tutti poffon ucnire dalla fimilitudine del So 
le,5c da i confeguenti dC aggiunti pertinenti al 
fommo Sole , che e Dio • le quai fentcntie imitò 
il Petrarca inqueftiuerfi, 
, , A pena hcbb'io quelle parole ditte 5 

Che uidi lampeggiar quel dolce rifo, 
yy Ch'un Sol fu già di mie uirtuti afflitte ♦ 

Kra adunque la benignità della fua Donna a 
guifa del Sole, che foUeuai fiori languidi SC abbat 
tuti dalPhumido della notte, mentre fi moftraua 
turbata, il perche difle altroue 
Et come Amorloinuita, 
, , Hor ride,hor piange,hor teme,hor s'aflecura , 
ET uoltOjChe leifegueoue ella il mena, 
Si turba dC rafferena» 

I quai fenfi per tengono a ciò che far poteua la 
fua Donna per la Signoria che haueua m lui . ma 
ben posfiamo fentir che ditti i riui, ch'io ho dato 
a guftar per fino a qui, anchor che in digerenti ma 
terie,che nafcono da un fol gorgo, per la fola fimi 
litudine, il'qual gorgo c fi infcccabile,che a tutti 
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(cnzz mancar mai può badare • Et tanto fia detto 
non già di tutti gli artificii che potrebbono ef«^ 
fcr adoperati nella trattatione delle dette mate^? 
rie * ma del primo propofto. hor darò alcuno 
Tempio di quclPartificio ch^io feci fecondo. di«^ 
co che Virgilio nella quinta egloga celebrane 
do la dcification di Daphni tra le altre hu^ 
di mcffe quefta , che dapoi che Daphni parti' con 
la uita da quefto mondo* partirono anchora i 
dei delle arti di Daphni , cioè OC Apollo 6C 
Pale. 

Tu dccus omne tuis , poftquam te fata tulerunt , 
Ipfa Pales agros atqp ipfe reliquit A pollo ♦ 

Et dicendo dC Apollo Si Pale efler partiti daU 
li campi 5 moftra che Daphni era perito non 
pur nelParte che perticne al poeta , come il 
Petrarca . 

Nel tuo partir parti' del mondo amore , 
Et cortefia • 

Cofi come amore 6C cortefia fuflero Iddii che 
partir fi poteflèro . il che fecero auanti il Petrar«^ 
ca OC Tibullo de Virgilio, & molto prima anchor 
Theocrito. Tibullo adunque dice, che cflcndo 
partita Ia,fua donna dalla citta per andare alla 
uilla ,5C Venere OC Amore effere medefimamente 
andati in uilla* 

RuratenentCoruinemcam uillxq^ puellam , 
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Fcrrcus cft chcu quiTqms in urbe tnanct . 
Ipfa Vcnus latos iam nunc migrauit in agros, 
Vcrbaq} aratoris ruftica difcit Amor» 

Et cofì da ornamento al loco , al qua! andò la 
Donna nel modo ch'io disfi poco fopra hauer fat 
to il Petrarca nel Tonetto Gli angeli eletti 8CPani^ 
me beate . Ma che diro di Virgilio^' and che diro 
di Thcocrito, da cui prefe ilmarauigliofo artificio 
Virgilio imperoche cangiando folamcnteil no^ 
me di Daphni ,nel nome di Gallo,86 alcuna altra 
cofctta^cofi rapprefentò i diuini uerfi di Thco^ 
crito • 

Qux ncmora,aut qui uos faltushabuerepucllx 
Naiadcsf'indigno cum Gallus amore perirete* 
Nam necp Parnasfi uobis iuga,nam necp Pindi 
Vlla moram fecere, ncque AonixAganippes^ 

Non altramente adunque che fe le mufe fufle;^ 
ro Dee, dice che erano partite da Parnafo,8Cdal 
Pindo lochi facri a effe Mufe • Ma perche finge 
la loro partita da tutti que lochi diuini i certo fa 
bifogno che intendiamo uno antecedente, cioè che 
Gallo grandisfimo poeta fc ne era partito dalh me 
defimi lochi fbfpinto dalla doglia prefa p Lycori. 
che già habbiamodetto effergentilisfimo artificio 
il dir nelle partite di alcuno,chefi diletti di alcu^^ 
na artCjli Dei anchora di quell'arte cfferne partii^ 
ti,6CPoppoficofi direbbe nelle uenute»6C per la 
partita di Gallo da que lochi facri, fi dee intender 
che Gallo occupato dal dolore nondauapiu opc;^ 
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ra a poemi . K non e minor il confeguente, anxi 
Raggiunto topico del predetto antecedente: im^^ 
peroche dicendoche le Mufenon fi lafciauanotro^^ 
uarein ncflundclochialorofacri jfcgue,and ag^ 
giungerai fi può la proua.pcrciochei poeti, i qua 
li uolendo comporre hanno in coftume di chieder 
aiuto dalle Mufe,non le fapeano trouar in alcun 
de lochi pertinenti a loro,mentredomandauanola 
gratialoro.Cofi Tibullo uolendo moftrar che 
pollo per efler innamorato, era intento ad altra co^ 
fa che agli oracoli , proua tal occupatione da gli 
aggiunti topici, percioche quelli che haueuano 
fogno del fuorefpófo,feneritornauanoa cafa fen 
Xà, hauerlo hauuto, il che daua fegno che Apollo 
era lontano dalli lochi fuoi ♦ 
Sxpe duces trepidis petiere oracula rebus • 
Venit 6C è templis irrita turba domum • 

Et poco fotto 
Delosubi nucPhabetuacft^ubi delphica PythoC* 
Ncm pe A mor inparuatciubet effe ca fa • 

Et benché non fi trouaffc ne gli auttori alcuno 
effempio per le prefeni^e 6C per le lontanan:5e3uni 
co ri medio farebbe, come fopra disfi, il trafportar 
fi al fimilc» Ma doue uo io ( Chi mi ha condotto a 
ragionar di quefti due artifici tanto, hauendone 
tnasfimamente io in altre mie fatiche altre uolte 
non poco dettoi'mi ha condotto non pur la mate^ 
riauniuerfale VENVTA IN SIGNO^ 
RIA* la quale è applicabile a tutte le cfaltatio^ 
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tìi de Principi, 6C di altri nelle Signorie j ma an<^ 
chor quella parcicolar , VENVTA Di 
DON HERCOLE NELLA SU 
G N O R I A DI F E R R A R A , ac^ 
cicche iioftra Ecccllcntia uegga il configlio ch'io 
prefi nella cjcttjon dell'artificio . Et benché fiano 
più altri artifidi , i quali d'intorno alla materia 
predetta uenir pofìbno * nondimeno io di tutti 
eicsfi quelli'ducjf he fon dentro del predetto gor^ 
go, come più uicini,d: per cofi dire,piu applicai 
bili . de fc ben dclli due predetti a me piacque 
maggiormente il primo chc'l fecondo 5 non c per 
tutto ciò -da dircjchc il fecondo non habbia cotì 
fecOjChe con la detta particolar materia non fi pò 
teflc confare • imperoche fe cfTo non porge altra 
inuenrione che l'accompagnar con la uenuta del 
Signor nella Signoria gl'Iddii dell'arte, d'intoti^ 
no alla qual fi diletta il Signore^ certo uoftra Ec<^ 
ccllentia non folamente per cfler principe, dC per 
tener principato, che è la più bella arte che far fi 
pofTa^ha il Sol per dio di quella ♦ma anchor per 
dilettarfi come fa di poefia . perche non pure i prin 
cipi 5 ma anchor i poeti , inquanto fono folari , ha 
no A polline, cioè il Sole per Dio della lorarte, 
Aggiugniamo,che hauendo anchor la militia nel 
le mani , quando le piacerà , non le è lontano- 
Marte, che e Diodi quella ♦ Et inuero fe la com^^ 
pofition ch'io feci fofle (lata lunga 5 haurei an^^ 

chor 



20 

chor introdotto il (ccótiio artifido. ma non mi 
potendo ftcndcr in maggior circolo di quello 
che mi daua la legge di quattordici uerfi^clesfi 
il primo : bi le circoftan::e ne furon cagione, nel 
numero delle quali ucngono queftc DON 
HERCOLE, FERRARA. Et 
perche i poeti Tempre, mentre parlano di alcu^ 
na citta, fi feruono anchor del nome de i fiumi , 
o de monti uicini , fol che fuflero di alcuno no^ 
me; io aggiunfi per circoftan::a della detta ma;^ 
tcria il Po fiume nobilisfimo , il quale ha u effe a 
riprefcntar i popoli foggctti all*altc:;:;a uoftra . 
Confiderando adunque io le dette circoftani^e 
tutte infieme 5 conobbi la marauigliofa corri^ 
fpondenJ^a tra loro .imperoche tutte infieme con;^ 
ucniuano nel Sole , 6i nelForo , 6C incominciane^ 
do dal nome di uoftra Ecccllentia , udiamo quel 
che dice Macrobio . Sed nec Hercules a fub^ 
ftantia Solis alienus eft .| quippe Herculi ea 
Solis eft poteftas , qua: humano generi uir<^ 
tutem ad fimilitudinem prarftat Deorum • 
Nec exiftimes Alcumena apud Thebas Bcro;^ 
tias natum folum , ucl primum Herculcm nuns* 
cupatum . immo poft multos atque poftremos 
ille hac appellatione dignatus eft , honoratuscp 
hoc nomine , qui nimia fortitudine meruit Dei 
nomen uirtutem regcntis , 6C reliqua . Et 
poco fotto • Ec re ucra Hcrculem Solem 
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effe uelex nomine clarcc. Hercules cnim quid 3^ 
liud eftnifi hcras,idcftacriscIcosC' qua: porrò alia 
acris gloria cft,nifiSolis illuminarioi' cuius recef 
fu profunditatc fpiritus occulitur tenebrarum. 
Già adunque habbiamo del nomcdiuoftra Ecccl^ 
lentia per auttorita di Macrobio la fignificatione 
del Sole . ilqual Sole non e nel detto nome come 
Dio di alcun'arte 5 ma comcuoftra Eccellcntiafuf 
fefi come è,il Sole mcdefimo . Et perche il Sole c 
pianeta, che ha dominio fopra l'oro* grande con^^ 
faceuolexxa hanno infieme ♦ dC Voto non folamen^ 
te trouarcmo nelle corna date da Virgilio al Po} 
maanchor nel fccolo che uoftra Eccellcntia fa ue^ 
nire in Ferrara diuerfo dal nome di lei , cioè dal 
ferro ♦ disfi Poro trouarfi nelle coma , cioè nelle fpo 
de del Po , in quelle miche auree, le quai percoflc 
dal Sole Poro rapprcfentano , perche anchor VìTì^ 
giìio lafcioTcritto, 

Et gemina auratus taurino cornua uultu 
Eridanus. 

Trouafi l'oro anchora in quella primauera, che 
può fare il nafcente Sole,mataIe chehabbia can^^ 
giata del tutto la qualità nel fecolo aureo, noló^^ 
tana da quefto proposto Virgilio in que uerfi a 
Pollioncnclnafcimento del fanciullo . 
Tu modo nafcenti puero, quo ferrea primum 
Definet,ac toto furget gensaurea mundo. 
, , Carta faue Lucina,tuus iam regnar Apollo. 

Et dicendo che Apollo regna : dice regnar il 
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ScJ'e aurtor 'A' quella età \ chc il nome prende d^U 
Vóto , OC fi come Virgilio cJifle la ferrea età ha^ 
uer a mancare, dC a fucccder Paurea ^ cofiio a fua 
imitatione, benché occulta, dico che tutta la par 
te ferrea , che in Ferrara c , fi cangiera per il fuo 
nuouo Sole inx>ro. 
In forbito oro il ferro tuo ritorna . 

Viene un'altra circoftan^a : impcroche fi co;^ 
me a Ferrara confeguiua per circoflanxa il Po j 
cofi al Po cohfcguc per circoftan^^a il cigno ama^ 
tbr delle acque fue, SC al marauigliofo Sole con 
fegue la marauigliofa primauera,an:^i il maraui^ 
gliofo fecolo aureo ne gli ultimi ucrfi , 
Ai fin de 1^ fuc tacite parole 
Ogni rida fiori y canto ogni cigno , 
D'or fi fc il fecol , l'aria dC l'acqua chiara . 

Et per dar inditio che qucfto fufle Principato 
non Signoria, o magiftrato a tempo, nel primo 
terzetto c quella uocc,ognihor, 
O domator de moftri, o fol qui Sole, 
L'onde ch'io uolgo a gli honor tuoi benigno 
jR^ifguarda, ÒC co tuoi fguardi ogn'hor rifchiara * 

Non cflendo adunque ncfluna delle circoftanj^ 
Ze predette arte pertinente alla grade^i^a uoftraj 
non poteua uenir cofi commodatamente alla lor 
crattationc il fecondo artificio , che piglia i Dei 
delle arti, come il primo, che tutto dimora nella 
fimilitudine del Sole, 8C nclli fuoi effetti , anchor 
che eflò habbia il Sol per Dio del principato 
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%fic\U pccfia . Ma tnagigior honòreho dato a uoflrì 
Eccellcntia facqndoui, come ho detto, il Sole iftef 
fo* che fe io hauesfi accompagnato il Sol come 
Dio dell^altisfima arte uoftra,ani:i di due^inquc 
Mcrfi diri^!2;ati dalPò a Ferrara • 
, In forbito oro il fccol tuo ritorna-, 
, Paruc diccflcjC'n buoni i rei coftumi, 
, Et gli honor fpcnti in più raccefi lumi ♦ 
, . Ppi chc'l Sol nouo in te regna OC foggiorna • 
, Q domator de moftri, o fol qui- Sole ^ «v i ifc'M^ 
; , Ma uoglio hormai dar fine a quefta parte di 
artificio . perche ieio uole^ft dir folamcnte tnu 
ta quella c^he appartiene al Tonetto dicato alPal^j 
tezzz uoftra interamcntc^haurci troppo da fare « 
tua ne fia d^tta tanto per accender il bcllisfimo 
fpirito fuo alPintelligen^a ditofe non uitinc alla 
tnente di tutti .Hor col diuin fauoreritornarcmo 
alla materia, che affai uagato habbiamo, ripiglia 
dola nello flato uniuerfalc, 66 dico fecondo la pra 
porta , la materia poter effer confidcrata o fcn2;a 
pasfionCjO conpasfionc . fcni::a pasfionc la confi> 
dcraremo mentre fi prefctH:era tale all'eloquente, 
quale il philofopho porger la puo,ilqual la^mini 
ftra fempre ignuda, Sdpriua d'ogni pasfionc^pcr^^ 
che fplp l'eloquente, poi che che l'ha prcfa, le può 
àggiugnere alcUna delle pasfioni , qual farebbe 
Pallegrc:;!2;a ,la trifle2;2;a,iIdefidcrio,la fperan^a, 
la difpc^acione,5C le altre dottamente trattate da 
Ariftctele nel fecondo ad ThcodciJlcn* Veggia^ 
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tuo ben che'l philofopho uoléhdo ttàttiVÓitnorf 
4<i^ifcmpliccmcnte apporterà la diffinition della 
niort€ fi igttàda che dentro di lei notimoftra co^ 
la forcftieraf^' ^rchc nella biffini tioti non deond 
jentfar cofc ftranierc • 6C è il philofopho fimile al 
fabro facitòr della fpada,ilqual ben far la fa, ma 
non la fa ufàre , 8C folamente mette nella fpada 
tutto qucjlotche fia ìalla fuftans» & alla figura del 
la fpada. ma l'orator c quel perito foldato , che 
fotta ftia la fpada, ofTo le aggiugne quell'artificio 
dii&ori , che allafpada cconueneuolc,6C acroma 
modato, 8t fi come il foldato fecondo le diuerfc 
maniere di giuochi , può accommodardiuerfegui 
fe di artifici alla fpada che maiieggialTe - cofi ènei 
poper dell'eloquente di accommodar <; .lafciamo 
horigfj altrrattifici )'alla maceria diuerfc pasfio^ 
fii , & per darne eflempio^ueggiamo che Virgilio 
trattando in una ideffa egloga in due lochi della 
tnorcediDaphni^nel pri^ofa Cperdir cofi,qualifi 
catala^detta:n3(M-tc con la triftcsza in queucrfi» 
Civ'tinduin nymphx crudeli funere Daphnim 
Flebant» - ^ ^ ..-^^ .^i., 
i. Neliecondola&pasfionata di allegrc55:a,mcn 
tre dice Daphnieflcr già in cielo,6c deificato ♦ 
1 1 Candidus'iinfuctum mira tur lumen olympi* 

CJ Et poco fott0i. -3;i.. - r 

IpfiLctitia «ocesacf fydera iartant ^ 
Intonfimontesjipfa: iam <rarmina rupe5, 
Ipfa fonant arbulla « Deus Deus ille Metiaka « ^ 
-ju'^à^uì F ii Loco 
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Loco Ji Lucretio 
, Dicédum eft, Deus ilio fuit Deus inclytc Mcmmi, 
Pariméte fi ucdra la materia particolar , ch'io trat 
tai nella efaltationc di uoftra Eccellcntia , fi ue^^ 
dra dico qualificata di Icticia dC di] dilcttatione 
anchora . perche ne il Po haurcbbe dette quel<^ 
le parole fenxa dar fegno di Ictitia , ne aureo fe^ 
colo può uenir (en^a dilcttatione ♦ ma perche Vn 
niucrfal materia fu trattata auanti a me 5 feguc 
che fufie trattata con pasfionc,6^ cofi che la det^ 
ta pasfione fuflc già rinchiufa nel detto artificio, 
anchor che per me2;2:o della detta pasfione io lo 
accommodasfi alla particolar materia •Ne lapaGe 
fione fola uicn per comniodo di fuòri alta trattai 
tione della materia, ma più altre cofè, dadir qua 
do prenderemo a trattar pienamente dell'artifi^^ 
ciò . le quai tutte cofe leuano Peloqueni^a a quelK 
alte2;5:a , nella qual tutti Pammirano • Ma ritoti^ 
nando alla materia dico , che potendo efla, come 
habbiamo ueduto, uenir nelle mani dclPcIoquen^ 
te o'pasfionata,onon pasfionata3Ìnduc modi Ve 
loquente la può ofleruare ^ non pasfionata quando 
la pigliafle o dalla pura natura, 6 dal cafo, o da 
alcuna delle arti : nelle quali uicne il philofopho 
che la porge per la pura dilfini tione ^fc tglinoa 
uolefle effer anchora eloquente . fi quando dico, o 
dalla natura, o dal cafo, o da alcuna delle arti^ 
intendo talmente che o per non efler ftota per lo 
adictro mai trattata ^ o per non piacerci la traCs^ 
o^oa ii i tationc 
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tationc, fe Pauttor nonfuffe degno ^ ella fia lonta 
na da ogni pasfionc. mala materia farebbe offerì 
uata con pasfione, quando fuflecolca dall'offcrua^ 
tore già trattata in alcun prouato aottorc» Maco 
me potremo aggiugner del noftro artifìcio a quel 
le materie che lo haucffcro già prefo d^altrui < di 
co che fcriucndo noi in un'altra lingua , baftcreb^ 
be per auentura talhor folamenteueftirle della ter 
J2:a parte , che e porta nella parola , fe la materia 
fuffc brcue ,6C fe non ci fuffe alPanimo di moflrar^ 
ci più che traduttori ♦ Ne picciola laude farebbe il 
poter contender con pari ualor nella elettion del<^ 
le fuc parole , la qual peropcnion di Cefareè del^^ 
Peloqùen^^a origine . ma uolendo nella medefima 
lingua trattar le già trattate materie da auttorloj^ 
dato 5 le circoftan^e delle particolar materie, che 
alle nofire mani uerranno,cipotrano far dift'eren 
ti .6Ccofi moftrcremo imitar Pantico nella uniuer 
fai materia, nelfuo artificio uniuerfaleaccommo^ 
dato nondimeno cflb artificio alle circoftan5;e del 
la particolar materia all'artifìcio , nel qual accom 
modamcnte potremo moftrar la noftra uirtu • il che 
come per mio giudici© far fi polTa , apertamente 
Pho moftro nel fonetto alla gloria delPEcccllcntia 
noftra dicato ^ ne pafTero, qui ^inganno di tnolcij- 
X quali non penfano che là imitatione fia porta fe 
non nelle parole , quafi che uno in querta lingua 
non potefle imitar Demoflhene o Cicerone, Ho<* 
merOjO Virgilio, 8C fi ccncedeffe che lidottiaut^ 

tori 



coti pòccficro cffer imitati in lingua lontana da? 
quella , nella quafe fcriflcro 5 certo non potrcbbon: 
dire che nella proprietà della lingua medcfìma 
poteflc eflcr intefa la detta imitatione, ma nelfo^^i 
io artificio, che fi uolge intorno alle materie , fi6 
d'intorno alle figure delle parole. Ma facendo vi 
torno alla materia pasfionata^dico, che può pren 
dcr talhor uria', & talhor più d'una pasfione . ma 
acciochc ella fia meglio intcfa; dico che gli anti^^ 
chi Theofogi fymbolici chiamarono materia pri<^ 
ma quella,chc può foggiaccre a molte figure , OC 
a molti accidenti , di Pintcfero fotto la fauola di 
Proteo, ilqual ficangiaua fotto molte OC uariefi^ 
gure, rimanendo femprc<juel medefimo nella tné 
deiima fuilansia, o materia che dir uogIianio,quaI 
cera, che frnsa cangiar fe m^dcfima fotto diucrfo 
figure può fucccsfiuamcte paflareói moftrar nella 
figura di liuomó;o di caUalto, no nella fudan^a o nel 
la materia di cera il cangiamento 5 Sa qual fempre fa 
rebbe la medcfima* Alla materia adiìcpdel Proteo,^ 
o della ceranoiasfimigliarcmola materia,che uuol 
trattar Peloqucte .dC Sfigura uaria che la detta mai 
teria del Protco,o della cera puopréder; diremo cf 
fcr tale, quale è l'artificio. 5C perche dell'artificio lai 
pasfione e la primiera, fi come al fuo luogo uedrew 
mo^fegue che ella fia quella che p tuttajp per la mag 
gior parte, drlla materia fi diftcda . É'ilueroche noi 
posfiamonel Proteo,D nella cera moftrar più di una: 
figura pcruolta^ma fuccesfiuaméce o tutte o molte. 

ma 
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ma auletiche delle pasfionf talhor ùntifola,8C talhof 
più ad un tempo in una mcdcfima materia fi trouii^ 
no, fol che le dette pasfioni habbianodcpenden,^ 
•2:a,oconfeguenr:a, fache più pasfioni in una quafi 
fola fi riuoIgano,6C quafiuna fola faccia dimoftri 
no per non dar inditio d'imposfibilita ♦ 'i in uè 
ro furono le due pasfioni che qualificano ilTonetti 
ch'io feci nella efaltation dell'Ecccllcntia uoftra , 
delle quali benché Puna fia letitia,Paltra dilcttatio;^ 
ne fcparatamente trattate da Ariftotelc^nondimé 
no perche ne Icticia puoeflérfenodicofeche^dilet 
tino,ne posfiamo prender dilettationcfe no di co[q 
hete^accociamaitc ambedue fotto quafi una medefi 
ma apparenza di pasfione fentir fi fanno • Ma p faré 
anchor meglio riconofcer quella materia che puock 
der fotto ad una,ouero a più pasfioni^dico^che il tut 
toposfiamoconofcernclfogettocheprefe il Petrat 
cacchi può dir che la mcdefima donna, le mcdefimc 
parti fue, le medefime cofe belle 6C lodeuoli no fulTe 
ro a lui materia, della qual fcriuea cofi nella uita del 
la detta d6na,come in morte , ma fotto diuerfe pafs* 
fióii" Chepiu diioi'nó ci partédo dalla uita di lci,la 
medefima dona 8C le cofe che a lei cófeguiuano hor 
fon trattate có la dilettatióe,hor có trifte!^, che fo 
no cótrarie pasfiói. có la dilettati 5e,métrc fe gli nio 
ftraua benigna dC pietofa, cótriftci^a métte fe gli pa 
rana daudti irata fiCorgogliofaJcquai mucationi ca 
dutein uno ittcSo foggctto lo fecero c.óporrecom^ 
egli medefimo dice, in uarioiftile:, di (Jic fi lamenti 
nelfonctto* L'ar<? 



L^fbotgciArlchcfoytc'amài^rnolWnni , 
Mentre i bei rami non m^hcbbcr a fdcgno ^ 
Fiorir facea il mio debile ingegno 
A la fua ombra dL crefcer ne gli affanni . 

„ Poi che fecuro me di tali inganni , 
Fece di dolce fe fpietato legno ^ 
I riuolfi i penficr tutti ad un fegno, 

, , Che parlan Tempre de lor trilli danni . 

Et inueroi poeti amorofi han Tempre molìro le 
lor Donne ne gWncominciamcnti efferfi date a lor 
del tutto benigne ♦ ma poi che fi conobbero ha^ 
ucr de gli amanti piena fignoria , efler diucnuti 
crudeli, perchedice anchor Tibullo, 
Scmper ut inducar blandos offersmihi uultus, 
'Poft tamcn es mifero triftis OC afper Amor ♦ ; 
: i£t il Petrarca nel primo del triompho delP AjH 
more, • 

, , Manfucto fanciullo di fiero ucglio • 

Cioè manfueto nel cominciamcnto,mapoi cru 
dclc, fiCcofi come in queftoloco piglia la fanciuL* 
le::2:a per principio, 6C la uecchie!2;!5a per il fine ^ 

, , cofi nella canyon Ben mi credca paffar mio tem^^ 
pohomai, aflomigliandolertagionidelPannoalla- 
humana eta,piglia la primaucraperSl detto prin 
cipiojintefo perla fanciulle^a,8C piglia il uernop 
il fine comprefo per la uecchiei^Sia , 

, Felice agnello alla pcnofa mandra 

, Mi giacqui un tempo, hor alPcftremofamme 

, Et fortuna^ amor pur come fole 4 

Cofi 



Cofi rofc SI uiole 

Haprimaacra,e^l uernohaneuc 5C ghiaccio • 

Et intende per le rofe, SCper le uiole quella bc 
nignica che la fua donna le moftraua fu'l cornine 
ciamcnto, il che nella medefima canalone diffe ncU 
la precedente ftani;a . 
Gli occhi foaui,ond^io foglio hauer uita 
De le diuine lor alte belleX2;e, 
Furmi in fu'l cominciar tanto cortefi. 

Ma per la ncue,8Cpcr il ghiaccio, che fono gli 
eflfetti del uerno, uuol che intendiamo gli efTctti 
dell'amor fui fine, che fono6C fdegni 6C ire , 8C or^ 
gogli,i quali gli fecero riuolger i penfier tutti ad 
un fegnOjche parlan fempre de lor t^-ifti danni, 
nella qual fcntenza uenne in quel uerfo 
Mai non uo più cantar compio folcua • 

Et benché habbia poco fopra ufata quella pa^ 
rola, fempre, mentre e' diffe, Che parlan Tempre 
de lor trilli danni :6C nel principio della diflficilli 
ma can!?on quelle parole, Mai non uopiu cantar 5 
nondimeno per fin che la fua donna uiffe,pur da 
a uedcre in più lochi, che la mutation delle dette 
pasfioni fi faceua , perche fi legge nella feconda 
can5:one de gliocchi , 
Torto mi face il uelo, 
Et la man,che fi fpeffo s'attraucrfa 
Fra'l mio fommo diletto, 
Et gli occhi, onde di K notte fi rinuerfa 
Il gran dcfio per isfogar il petto, 

G ,1 Che 
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Che forma ticn dal uariato afpctto* 

Ma fe cflb pigliaua uarie pasfioni fecodo la ua ^ , 
ricta dclPafpcttOjChc gli moftraua la fua donna ^ 
fcguc che anchormoftraflfe talelortile,ilqual fpef 
. fc uolte era anchor in dubio ♦ ilperche difle in quel 

Tonetto, 

, ) Qucfta humil fera , un cor di tigre o d'orfa , 
*f Chc'n uifta humana,e'n forma d'angel ucne, ^ ^ 

„ In rifo,e'n pianto, fra paura & fpcne 
Mi rota fi^ch'ogni mio flato inforfa. 

Et nel primo terzetto del medefimo 
-Non può più la uirtu fragile 6C fianca 
Tante uarietatihomai foHrire . 
Chc'n un punto ardc,agghiaccia,arrona,e'mbiaca4 
Delle quali uarieta fa apcrtisfìma mcntioncco 
fì nel fecondo della Morte aggiugncndoui le ca^ 
gioni che erano in lui medefimo, 
Più di mille fiate ira dipinfe 
) JLl uolto miojch^amor ardcua il core, 

,, Ma uoglia in me ragion giamai non uinfe, 
Poife uinto ti uidi dal dolore 5 
' Dri?5;ai in te gliocchi allhor foauemente^ 

,, Saluando la tua uita , e'I noftro honore: 
Et fe fu pasfion troppo poflcntc 5 
Et la fronte, Si la uoce a falutarti 
jl Mosfi hor timorofa 6d hor dolente ♦ 

Quefti fur teco mie'ingcgni 8C mie arti, 
Hor benigne accogUcn2;c , dC hora fdegni : 

I 
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Tvfl fai che n'hai cantato in molte parti : 
Ch'i nidi gli occhi tuoi calhor fi pregni 
Di lagrime 5 ch'io disfi , quefti è corfo 
A morte non l'aitandoci ueggio i fegni : 
Allhorprouidi d'honcftofoccorfo t 
Talhor ti iridi tali fproni al. fianco* 
Ch'i disfi, qui conuicn più duro morfo* 
Cofi caldo, uermiglio,freddOj8C bianco, 
Hor trillo, hor lieto infin qui t'ho conducto 
Saluo,ond'io mi rallegro, benché fianco ♦ 

Nondimeno la trillerà che il Petrarca prefe 
per la morte della fua donna fu in ranto maggior 
6C nell'animo dC nello ftile di quella che VaffigCif 
ua nella uita della detta donna , mentre ella fi 
moftraua turbata 5 in quanto cfla triftex^a non 
fi poteua più cangiar in letitia , fi come la fui 
donna di morta iti uiua non fi poteua cangia ^ 
te ♦ Adunque quantunque il Petrarca in ui;^ 
ta della fua donna per gli orgogli , dC per le 
altre fpiaceuoli turbationi di lei hauefle com> 
pollo d'intorno a materie qualificate di dolore^ 
pur mutandofi efla fpelTe uolte di orgogliofa in 
humilc 5 anchor elfo mutaua le materic,che trat 
taua ,|;di affanno in letitia : anchor che con h 
prefa letitia egli femprc ritenelfe *ouer il ti^^ 
mor di ricader nella trille2:2;a primiera , ouer 
maggior dC più cocente defiderio che la fpe^ 
ran2;a gli acccndeua , de quali ciafcuno non gli 

G ii lafcia^ 



lafciaua Panìmo del tutto quieto, 8C del ritenuto 

timor fece quel Tonetto, 

Sc'l dolce fguardo di cortei m^ancide, 

,, Et le foaui parolette accorte. 
Et s'Amor fopra me la fa fi forte 

, , Sol quando parla , ouer quando forride 5 
Laffo che fia fe forfè ella diuide 

,, O per mia colpa o per maluagia forte 
Gli occhi fuoi da merce, fi che di morte 

, , La dou'hor m'asficura alPhor mi sfide 
Pero s^i tremo, 8C uo col cor gelato 
Qualhor ueggio cangiata fua figura j 
Quefto temer d'antiche proue c nato, 
Femina è cofa mobil per natura, 

^ , Ond'io fo ben ch'un'amorofo ftato 

, , In cor di donna picdol tempo dura « 

Ho moftro come la letitia riteneuail timor di 
ritornare nella prima triftex^ia, conofcendo che la 
fìia donna dimorarebbe breuc tempo benigna uer 
fo di lui .ilqual conofcimcnto gli daua cagion di 
non poter cffcr del tutto contento . Refta ch'io 
faccia uedcr qualmente ancho il defidcrio accrc/ 
fciuto dalla fperani^a gli fcemaua molto della gio 
ia,che egli della benignità della fua donna^refo 
haurebbe per quella ballata 
Di tempo in tempo mi fi fa men dura 
L'angelica figura e^l dolce rifo, 
Et Paria del bel uifo. 
Et de gliocchi leggiadri meno ofcura, 

Il Che 
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Che fanno meco homai quefti fofpiri, 
Che nafcean di dolore, 
Et moftrauan di forc 

, , La mia angofciofa 8C difpietata uita i 
S'auicn chcM uolco in quella parte giri 
Per acquetar il core, 
Parmi ucder Amore 

^, Mantener mia ragion, 6C darmi aita. 

, , Ne pero trouo anchor guerra finita , 

^, Ne tranquillo ogni flato del cor mio: 

,, Che più m'arde il dello 5 

,, Quanto più la fperanixa m^asficura. 

Direi non pur p le dette cagioni j ma anchor per 
cffer amor un dolce amaro per teftimonio di Pia 
tone,il poeta non hauer in uita della fua donna 
hauuta letitià piena ma troppo fopra queftapar 
te dimorarei . Adunque per giugncr al fine del 
propofto mio, dico che la triftej^2;a,che egli heb^ 
be della morte della fua donna , fu tale^chequel 
la che Tenti' nella uita di lei caufata dalle cofe pre 
dette, era molto inferiore : conciofia cofa che la 
triftc^a nella uita della donna hauea fempre da 
preflb per compagna la lctitia,qual ella fi fufle ♦ 
ma la crifte^^a, nella qual cadde per la morte di 
lei , non potendo uolgerfi in principio alcuno di 
allegre2;!z;a 5 non haucua nell'amaritudine alcuna 
pari . per la qual cofa nella Cansjone, Che debb'io 

,, far, che mi configli AmoreC* fon da effer ben con 
fiderà te quelle parole, O G NI,3C V O L T A . 

„ Pofcia 



Pofcia ch'ogni mia gioia 

Per lo fuo dipartir in pianto c uolta- 

Ogni dolcezza di mia uita è tolta ♦ 

Perche dicendo , ogni , moftra non efferc fperan 
sa in alcun tempo di raddolcire,8C dicendo, uolta, 
adduce la cagione, accennando alla rota Platoni^f 
ca j per la quale iuiuenticontinouamente fon uolti 
di trifte2;!5a in qualche grado di letitia , di fubito ap 
preflb del detto grado di letitia in amarisfima tri 
ftes5;a : perciochefein queftomondo non dimoria^ 
mo mai in uno (lato 3 il Petrarca uuol con quella 
parola OGNI, farci credere che per la morte del 
la fua donna era per lui quafi fermatala rota, con 
ciofiacofa che egli dalla trifte^a , nella qual era uc 
nuto, non potea più fperar di rotar in alcun conten 
to nella maniera che poco fopra disfi, 
In rifo e^n pianto, fra paura, & fpenc 
A^i rota fi 5 ch^ogni mio flato inforfa ♦ 

11 perche altroue per la morte lafcio fcritto in 
quella bella di doppia Seflina 
Mia benigna fortuna e^l uiuer lieto, 
I chiari giorni di le tranquille notti, 
E i foaui fofpiri,e^l dolce flile, 
Che folea ri fonar in uerfi e'n rime 
Volti fubitamente in doglia e'n pianto, 
Odiar uita mi fanno& bramar morte • 

Ma più mi piace nella can:;one, Vergine bel^* 
la , doue non ufa quella parola , VOLTA, per 
non moflrar più fpcran^a di alcun uolgimento in 
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Ictitia , aniji ufa qucfta parola, POSTO. 
Vergine tale e terra, 8C porto ha in doglia 
Lo mio cor, che uiuendo in pianto il tenne ^ 

Et altroue , doue dice non faper più mutar uer 
fojdaaueder la detta fermc!^2:a: 
Pianfi,8C cantai :non fb più mutar uerfo^ 
Ma di OC notte il duol nell^alma accolta 
Perlalingua 8C per gli occhi sfogo SCuerfo. 

Ma affai uagato habbiamo fol per moftrar, che 
quantunque il poeta habbiaueflitodidolorlaiftef 
fa materia in uita, ficin morte ^ nondimeno il do;# 
lor di la trifte5!z;a che egli moftrò ne glifcritti do 
po la morte della fua donna, effer molto maggio^^ 
ri «perche egliconfutnòin quella parte della mor^ 
tei più dolenti lochi della trifte2;i5a,del dolor, 6£ 
della mifericordia'diftintamentcinfcgnati da Ari 
ftotile nel fecondo ad Thcodeclen 
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S parfc d'or Parcnofc ambedue corna 
^ Con la fronte di Toro il Re de fiumi, 

A la citta uolgcndo i glauchi lumi, 
La quale il ferro del fuo nome adorna , 

I n forbito oro il ferro tuo ritorna, 
Parue diceflc , c'n buoni i rei collumi , 
Et gli honor fpcnti in più racccfi lumi . 
Poi chc'l Sol nouo in te regna dC foggiorna • 

O domator de moftri, o fol qui Sole, 
Laonde, ch'io uolgo a tuoi cenni benigno 
Riguarda , & co i tuoi raggi orna OC rifchiara . 

A 1 fin de le fue tacite parole 

Ogni riua fiori' , canto ogni cigno, 
^ D'or fi fc il fccol, l'aria , di l'acqua chiara . 
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DELLA IMITATIONE. 
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^ Ma che diro di tc4SSi72SSlMioino di tanta fcicn^ 
tia^dC di tanti uirtuY che per^un tuo librctco inti^ 
telato il Giccroiiiano nacflbiiel publica, tatti quei, 
che di Cicerone fi dilettano ti uorrcbbon ìcuar del 
«lumcro non pur de eloquenti - ma de giudici© ^ 
ài fortisfima difefa conuiejn che tu ti apparecchi, 
fé per aucntura tal openion della imitation porti^ 
qualnetuoi feri tti fai al mondo fentire:o fegli huo** 
mininorran cheiia tenuto per cofa da doùero ciò che 
tu fdrfe per ifchcrxofcriucfti.Io petme foricerto^chc 
nelCiccroniano tuo pia tollo hai cffcrcitato le diuij^ 
ne for^ del tuo ingegno^ che detto apertamente il 
uero parer tuo * iYolgi, o fmgularc ingegno', uol gi Io 
ftilo, tuo , OC tu mcdefimo fii contento dir in contrario 
di quello che fcritto hai , fi come penfocbe'l contrae 
rio lenti .ite fteffo uinciche ncfluno uimrer ii potreb^ 
he Hor penfa , cheobligationti hauera là cloquen^* 
ria, quando tuimcdefimo, che le hai moftroquantolc 
puoi'noccr con la tua auttorita j leitioftrcrai quantoan 
chorjcó ÌQ ifteffa le potrai éiouiat ,'folamdnte'fcriucndo 
quc| che nelPanimofcnti. Eccoche^ac]oquentiatut^^ 
fcalagrimofa tiii gitta daiianti , 6t uooJ effertua ^ fi 
romcfcmprefu .effa per la tua pittanti prega ^fier il 
nome tuo,perifaai nutrinaenti^xrhcbcucftrdal pctco 

H fuo^ 



fuo^ 8^ pcF'^lTcJ-SmcSr, cfic? cfla per te ha ^cqllifta^ 
ro, 8C tu per lei , non le uolcr eflcr ingiuriofo. Ne ti 
fcufar di non faper , o di non poter far altramente, che 
a me, ilqual fon miniitfo , OC u^nutonuouo confili 
derator delle fuc bellc^:;c, tirato dal :;clo ch^io porto 
alla ucrita,fii alPhoiictó^: ii cuor di fcriueraU 
quante paròle j lciqu«(s^ionon m'jcìgantio)il acro ài 
sicuri tnodp'^acfornòrcrarWjoy^iQuefte anchor chenon 
IpbtTflU-giughcr all^alcc:^a-dclBingcgno tuo 5 prego 
uoglì*4:lTeixontcn|to,oh(i cbniirtuc aadanpcr le mai» 
fili di -CDlprocht? tit))iifirtian^j,:perfin chc'lr.nciie txm 
4^ più larga &^pÌ4i cloqu.nCG ucna nel oofpctto del 
mondo uÉciranno. Polla penfar adunque,xiic quando 
5lj'4iorraripipigharilà ucra pcrfona tua.5.dirai,6Cmolto 
Wc^io^iimcjChe Ja Kngualatina^ficbiiDe tuttb.lèalf 
«ttecofé dlimondo,ha huiiutoil fuooricntc^il fiio ììm 
«;odi,56 il fuo occafo:^ fi come non fi può negar , che'I 
(Sol noakabbia maggior ^rtuK più aperta bcllcxza 
(iajmcAOgiornOjChe quandolcuajO quando caxle3Cofi:CÌ 
"conuien per fermo tener , che tutte le cofe die ad cflcr 
^dòminai ano,86 dopo, alcun tehipo ucngonoaL loro col^ 
'ttto,5C finaflnrcntc cadono", fiati più perfette nel cólmd, 
ìihc nel comìnciamcnto,6 nella declinatione » Et cflen^^ 
do fiata la lingua latina una di qutftcjfiamo aftrctti 
-^'confcffar , cheie lioi uogliamoti^ouar la fuà pcrfct/^ 
rioiic^nonifa 'brfògno,chetDJaponiam/<!aaanti quale 
iella nacque,© quak) niori^ma qualcra^nella più forte fiC 
Igaigliarda età fua.'* Etxonciofia cpia chc^ieaJlc hiftorie 
rflc allà uaritaicifc<lcr'aor»mia}alcolma'd^^ 
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ktdn'^ jncl H cola 61 Cicerone Si 'di Ccfire ilaco fia j 

qmifokt feoolo debbiamcooie perfetto tienerc^^C co^ 

lor^cUe àndaron molto auanri , o tennero dbpa,' corno 

fanciulli non bene auc!::si al parlare , o comcuccchigi» 

balbettanti ♦ il nero che quelli, che uicini furono. 

auaiiti,a<kpoà','piii JÉccoftarono a/4^iTflrJì:bè tanta 

lodiaiijòvPracquea CioErronedi lafcianc fcpitbo,chela 

eloquentià latina fufleal fuo tempo giunta atta fiia 

maoiritac^qucl colmo, ifopra il iquale rioa poccua 

rllà' pia andare ^ di neccsfita. le minacdaua di ui^ 

^ino la dcclinatiorie ♦ Et alcuni autrori , che fcrifle^ 

fjo nella lingua, che uerfoilfuo occafo cHinaua , ne? 

lóro libriihan fgttòfcufadinon poter-tcriucf in quel 

perfetto latino : percioche la linguai al loro tempq 

ei^. gia caduta i OC nondimeno molti fi trouan di 

fi perduto gufto 5 che più torto piace lor:rapprefen<^ 

tarinfiemc non pur la baiiiba 5 ma la rimbknibita 

lingua ; che quella laqual ncllafua più forte età pz^ 

rolc, piene di maturità ,dC di configlio , dC di beU 

lestea ùlaua .; Venne a dunque ncll^aurcofeeol di d*V» 

cerone la liiiguà latina a quella eccellentia 6C fommi^ 

ta, che potè. 11 perche tuttele altreeta 8i precedenj:* 

ti 6C feguenti hcbbero dclPimpcrfctto,, Ef,ipcr ìiìca 

glia dir^ Jalingtiadi tempo in£etiipa^dofacendoìii| 

fi più. bella , fi che pcrfin ché ucnnc al wezo cetÀ 

chio filo ciafcuna fuccedcntc ota ufo la lingua d^Li 

la precedente con alcuna corrcttione • ,Per laqual 

cofa fi può comprendere , come fianò mal configliav^ 

ticolor , che di furti gli autcori uoglion leuar la 

ilo:» H ii lingua 



ynèu3c6nfijfàtò^rifeV perciocher pòtrcbbono appun^ 
to pigliar quelle parole, che dalla perfetta età furon 
come uecchie abbondante , o quelle , che , dcclinané 
do la lingua j da radice già. priua di buonuigorfcn^^ 
scatnolta bclle^jta (ottonacquero ^: Rerjfin che il gea^ 
til fecola fu nello flato Tuo j ih linguacra comcuoi 
ghirlanda telTuta da bclhsfima uergine : nella, qual 
ghirlanda rranp alcuni fiori , chcfcmpre firaanteni^ 
nero 5 altrrper la làr debòlc^sa non. poteron unier 
al pari con i più forti • li perche la uergine con giu^ 
diciofa mano andò buon tempo , fecondo jl bifogno, 
Icuando i'ianguidi , OC in lor loco riponendo de fre^ 
fchr'^fcnsa goaftar.gli ordini dèlia; ghirlanda, ivlà 
poco dopo la morte di Cicerone mori la uccginc^fihq 
haura in goucrno la ghirlanda : ne ad altnii.c dato 
far il mcdcfimo , perche ancho da radice è del tutto 
fecce il prato latina , nel qual più non nafconoifio^ 
rijdiche la rinfrefcata ghirlanda tutto di i|?iu ne^oo 
fa fi uedea . Et fe uogliamo godere di qucfiori,poi 
che non polfonoeflér piucoltinci prato j.conuienchc 
ci riuolgiamo alla ghirlanda qual riraafe , morta la 
uergine ♦ Le mie parole fuonano,che la lingua lati;^ 
na non fi, parla più , come la noftra popolare , o la 
gallica , 8C c già fermata ne libri : & noi , che non; 
fiamo nati in lei , fe la uogliamo haucre ) conuien; 
che la cogliamo da i hbri , doue fi è fermata , non di 
co da quei , che ci danno a ueder ^ che un'altrà ghiri 
landa per loro fperar fi polfa , fatta di fiori fen2;afoa 
iuta , faifa iipitatricc della prima , nella qu^l 
m: ... i . ' cedi 



di'p5rolc , ncbclks^a d^ordine, ne gcntile2;!:a di 
tcftura fi ucdc ; ma da quei folamcnte , da i quali 
tanto ornamento posliamo haucrc ♦ Effcudo adun^ 
quc i libri diftinti ittJ mediocri , buoni , OC perfetti 
&: dechinati, fecondo la mediocrità , bontà , pcrfet^^ 
tione, ac dechina tionc de fecoli, 66 clTendo noi aftrcc 
ti di coglier la litigua non delle bocche de gli huo;^ 
taini', ma da i libri^^ìerdie doopiu torto da iperfet^* 
ti , chcda Ì4ncnbuonir'Etperthe,fcio,chcfonortra^ 
niero , pofTo dal perfetto fecole Icuar quafi il tutto 5 
debbo nell'altrui lingua mefcolar uoca boi i,o modi 
di^arlarjchehòri^piacqueroalgrauisfirao giudiciodi 
(5uclli,chcnelpiu felice fecoloin quella lingua parlaro 
tiCyykriiTcro giudicaricppcrQ> ficome quelli che 
dol ferteibeuuta Phaueano^&ixrhje^ dotti^fimi inficme 
nel Senato , nel foro , nel popolo con grauisfimo giù di 
ciola trattarono, caftigaronojilluftraronoc' Ne uoglio 

per tuttodOjChcnoitantoufiamole loro elette paro;* 
le^chediufufruttuariici facciamo manifefti ladri ^ ma 
riduciamo prima la lingua a quelPeffer, nel qualposfia 
mopcnfarche fuflc mentre Virgilio, o Cicerone la 
componcano:6C diquella fecuramente ci feruiamo,fi 
come elfo Virgilio, oCiceron fece. Ma quando aU 
cuna cofanata dalla mente propria dell'auttorcifipaé 
raffc dauanti 5 il mio configlio più torto farebbe cori 
un fimil modo fabricarne una diegual belle^xa, che 
noftra fufle per artificio , ma per lingua dcgliappro 
nati auttori 5 che ufar la medcfim^ : fe non ci deflcil 
cuor di trasformarla talmente nella compofition-no^ 

ftra, 
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ffr^/qiwilfa l'arpe t la ()ùal mente, bcrichc fàfcc#4 
il fuo mele della uircu de fiori , che non è cofa fljai 
nondimeno efla la trasforma fi , che noi non posfì^^ 
mo nella opera fua riconofer qual fior in quefta , q 
in quella parte del mele fua uirtu mettefle yzn'z.i fi 
conKT tutto il mele uenifle dalla air tu delPape , effa 
ce lo apparecchia , dC chiamafi mele 6C non f>iu fiori» 
Et accioche io fia meglio intcfo 5 tre principali or*^ 
dini poffono elTcr della lingua accommodati ^ qej^ 
ftir ciafcun noftro concetto il Proprio , lo Trasla^ 
to, se quello, a cui per fino a qui, forfè per non^pfe» 
(ere flato cofi bene intcfo ne conofciuto , non e ca^ 
duto nome , OC che noi in tutta Pimprefa noftra 
primi chiamiamo Richiameremo femprc Topico: dai 
ciafcuno de quali la eloqucntia , fecondo la natunt 
della materia , ueflita fi uede ♦ Imperoche fono aU. 
cune materie , che della pura proprietà fi contentai, 
no. altre oogJiono efier dette da Tradati , oueroper** 
che lo traslato in quel loco hauercbbe maggior for^ 
i^a , onero perche le apportarebbe ornamento • altrei 
uogliono per locutioni topiche cflcr quafi mefle dai^ 
uanti a gli occhi de lettori , pigliando le pitture hor 
dalla proprietà , hor dalla traslationc . Et benché 
queflo rer:50 ordine fia talmente del poeta 5 chcj 
fenxa lui nclTuna marauiglia polla nelPanimo del 
lettor mettere ^ pur anchor Poratore in alcun lo> 
co fc .Io fa commune con quella deftre52:a che gli 
fi conuiene , quale e qucfto , tirar Panima dal Cie^; 
lo , in luogo di fpirar , apprelfo Cicerone • Mx 

per 



fW|tì{8 mrffò , méfrtrc'ufcrcmo la Proprietà , o là 
3^ra^lationc frequentata fuori del modo topico ^ più 
Vagioncuoimcnte potremo dir, chctiabbiamo ufatoil 
ifjodofimoche uf6il^uttor(>,chicdir,chc habbiainòimi 
tato lui . conciofia cofa che la imitatione è mentre 
facciamo non quelb ifteflb ma im fimilc . Il pcr^ 
Ic&c^y fecóndo il creder itiio , la rniitationc y è tutta 
^el ^nodello fi :^ ch^ le parole o proprie o ttaslatei 
the Tonò in ufò <Ji lei fon libere ♦ Et fe pur talhor 

finto chiamato imnar il dir quel imedcfinio ; fu 
?prefala imitatione nella fua larghisfima fignifica^* 
tìónc^oNxskrido adunque ardopcrar le parole lati^ 
iéì) cmocKb posfiamo far j ìion pigliando qucl^ 
dij nièdéfimc ,fchc gli nuttori dette hanno , o fen^^ 

biafimo., o con pericolo di biafimo : fenica bia^f 
Auo yrinbnèré , come io disfi , uferemo o le pro> 
fprie d le traila te , le quai fono fiate da più auti^ 
tori nfate in quel modo , di cofi l'ufo le ha fat^ 
,te diucnir come proprie : che anchor Cicerone; 6C 
rVirgilip talihlc leuarono da gli auttori , che 
Jaroho auanti a loro »I quai uolcndo fcriuer latino 
con proprietà ; comepoteuano più propriamente nO;^ 
minar P A more , che Amor f dC quando pure al^ 
^mdi loro difle ardor, quantunque fia traslato - nòn;* 
dimeno non fu cofi detto da alcun come fuo. trouato^ 
chermoltiiflltri auanti a lui éofi dilìcro ♦ Ulpcrche lo 
posfiamp anchòrnoi fenica fofpettadiiadrqnècicipufa^* 
re9fd4Ìfapndok>hon posfiamo dir che imitiaimd,ma che 
(WMjdici'amo il mede-fimo, fc la fignitìcacion della 



iriiitationenonfiriuoIgeflcalPiiuttorCj'non alle paro 
le. Ma quando foffemo arditi di ufar traslati , che 
quel folo auttor fatto haucflc con fuo artificio,oquel 
modo topico folamcnte da lui detto 5 giudico che 
potrcsfimo cadere in pericolo di effer chiamaci o ufur 
patori , o ladri , fe non fapesfimo quelli trasformat 
nella compofition noflra , fi come Pape nell'opera del 
mele i fiori trasforma . Et per parlar di quel topico, 
oue ancho il traslato fi ucde , fc diro al nafcer , na^ 
[ci 3 non meriterò biafimo uolendo fcriuer latinot 
che non un folo 5 ma tutti i latini cofi hanno hauuto 
in coftumc di dire , oue la proprietà haucaloco.Ma 
fe io dicesfi ufcir ne pacfi della luce , fi come dilTc 
Lucretio* per mio auifo porterei pericolo di eflfcrnò 
tato , masfiraamcntc facendo ciò nella lingua mede^ 
fima: cheperaucntura in un'altra farci da laudar per 
la contention ch'io potrei moftrar di fare . Ma la gran 
laude , ch'io poffo meritar in quello ter5:o ordine 
topico, è porta, che fcopcrto l'artificio di Lucretio, 
con quel mcdcfimo pollo fabricar un'altra figuranon 
di minor belle5:::;a , fenica rubare: perche conofciuta 
l'arre di Lucrctio, che fu di leuar la figura dal loco 
de confeguenti 5 potrò io dal medcfimo loco formar 
un'altra di eguale, 6C tallhor di maggior bellc2;2;a , 
che del tutto mia farà, fuori che per le parole, le 
quai la c/primeranno • Et per dar afTaggio di quella 
arte , che per me uiencaluce» dico,che da quei metf 
defimi lochi poflbno effer formate le figure, che topi 
che chiamiamo, da quali gli argomenti» E' il uero 

che 
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che talhor (ara un loco ,. che farà fortisfimo Pargo^ 
mento , OC dcboùsiima la figura : òi per contrario 
farà un^alcro , dal quale fc tireremo Pargomcnto ^ fa^ 
ra eli picciola forXil :. ma fc formeremo la figura ; fa^* 
ra gagliarda, fi come fonoi lochi de gli antecedono 
ti, 6i de confeguenti,fi6 de gli aggiunti ♦ Il perche 
gli antecedenti, ÓC confeguenti portan necesfita con 
eflbloro'j hia' gii aggiunti. non portano; SCper 
tal cagione gli argomenti, che ucngono da i confe^f 
giienti, de dagli antecedenti, fonouigorofi, OC quei 
che nafcono da gli aggiunti, fono priui di grap ìor^ 
Xa : 66^ per gratia di eflcrapio , qucfto argomento è 
ncceflario da i confcgucnti òC da gli antecedenti, fq 
il Sole e' leuaco 5 che £a giornq.i_ perche cade hella 
(confidcration tioftra V che effendo il Solcagion del 
giorno 3 uada^uanti il Icuar del Sole, che'l gior^ 
no • quello adunque c antecedente * dC qucfto confci^ 
guentc di nccesfita^ma quefto tirato da gli aggiun^ 
ti non neccsfita , Se fa ftrepito co piedi j adun?» 
que Camilla : perche anchor fedendo posfiamó mc^ 
nar i piedi in modo 5 che facciamo fb:epito,«:Ptr i 
quali (tffempi fi uede [^argomento , che porta nccefiì 
fitaj efTer più forte: 6C quello , che non la porta, cf^t 
fer debole ♦SC nondimeno, fi come io disfi , talhor la 
figura , che farà ftata tratta da locó,»chf non haue^ 
tà neccsfita, ciò è4al loco degli aggiunti, iJqtìalmi^ 
niftracofe, che di neccsfita non fono, maaggiligncD 
fi pofTono 5 hauera più gaghardex:;a ^ che queUalchp 
(df a njoffi ìda loco noccdariat L^cfleicpio daromo 
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tórno al fofpiro: quando adunque diro /bfpiràr:^ pu 
gliero il proprio, 6C quefte parole accorapàguatc di^ 
ranno il mcdclTmo , ma haucranno traslationc qua ^ 
fi pura , mandar fofpiri , grttar fofpiri : ma k io 
dicesfl , romper Paerc da prcfib co i fofpiri 5 quw 
fta farebbe figura topica tirata da loco ncceflarioj 
ciò è da confcguenti : impero che di nccesfita coni^ 
fegue al fofpirar , che l'acre , che é dauanti aU 
la bocca di colui , che fofpira , fia percoffo OC voté 
to dal fofpiro ♦ Nondimeno fe io uolesfi trar h 
figura dal loco de gli aggiunti , doue non e nci^ 
ccsfita , òC dicestì far co i fofpiri tremar le cofe 
oppofte , far moucr le frondi , crollare i bofchij 
tkz hauerebbe maggior gagliarde^i^a : OC pMtnotk 
è neceffario , che al fofpirar tremino le cofe op^ 
porte, fc non fuffcro molto deboli di uicine. Ma 
per mio auifo , il poeta in quella naturai philofo;:f 
phia dd figurar topicamente dee efler molto fa^ 
Èlio nelFabbandonar le cofe, che fuffcro troppo fo*^ 
prai la uerita , qual farebbe quella far tremar le 
frondi , di maggiormente quella ♦ che i fofpiri crol^ 
lina i bofchi : parimente quefta , che figura, il la** 
gHmar , pòrtar gli occhi molli , ohaucr gli occhi 
humidi , nafcc da confcguenti necelfarii : impero 
che non fi può. lagrimar , che non fi facciano gli 
occhi dC humidi di molli . Ma. fe fi dicefljC , che al^ 
cun bagnaflfc con gti occhi Phcrba e il petto j 
qucfh figura-^ haucra più uigor : 5C nondimeno 
000^ ifiafgcrqbbc :dà coufpgucnti uwS^n 1 tna da 
\nì l gli 



gli aggiunti : perche può ben' pianger alcuno fcìi? 
2;a bagnar il petto o Phcrba • Adunque quefta 6^ 
gura amplifica , £C .quella folamcnce può dir ilue^ 
ro * Ecco Virgilio uolcndo ueftir l'inferir di figU;^ 
ra topica ^ non pur prefe il loco neceflario de con^ 
fcguenti 5 ma poco appreffo quello de gU aggiun«# 
ti X imperochp uolcndo: dir^ die nclHorno poteuà 
fer inferito il però 5 riguardo a quel che potcua con ^ 
feguir. Pento adunque che di neceslka il peroiafe<rf 
rito nell'omo, fe hauea a uiiier • faceua bifogno'^ 
che haueffc a fiorir : il perche diflc , che fpeffo Por^n 
no diuenteria bianco per i fiori del pero ^ Ma ha^^i 
oendo a dire , che nelPolino poteua effer infeiita la 
quercia ^ mirò pon al neccffario.^ .ma.ialHaggiunvi 
to • Diffe adunque, che li porci fpeffo uanno a fraM 
ger le ghiande fotto gli olmi : 6C. nondimeno non/c^ 
guc di necesfita quello che dice : percioche potrebbe 
cffer Ja quercia inferita in olmo , che.fuffe in loco^» 
douc mai non andaffcro i porci ♦ Et per ritornai 
re alla figura di Lucretio , la qual egli fece del 
nafcer , formandola da i confeguenti , perche xic#? 
ceffaria cofa e , che al nafcer di ognuno fegui^ 
ti , chVgli dalle tenebre del materno uentrc c ^ 
fca ne i paefi della luce 5 ad imitation fua jojpoft 
tirò formar un'altra figura dal mcdefimo loco , fen^ 
za ufurpar la fua • Imperoche fe io confideran#* 
do , che al nafcer del fanciullo feguiti , ch'e<^ 
gli ^ che nel ucntre della madre non era auctzo 

l a afctti^ 



a fcfarir fchonun caldo continouamcntcjjfaccuoIc^SC 
poi nato incominci a fcntir la iiaricta delle qualità 
del noftro acrc*diccsfi colui effcr ucnuto a prouar 
caldo OC giclo • non farebbe mcn bella figura , che 
quella di Lucretio ♦ &: fc io mi riuolgcsfi a quelle 
cofc , che uanno auanti ^il nafcer 5 formerei la figu^ 
ra da gli antecedenti , lochi ncceflarii , come Te , fc«? 
guitando i Platonici , io diccsfi colui e difcefo dalle 
fpherCjO dalWmmobilc cielo per le fpherc,l8C m(ìi^ 
to delle terrene membra , o d'humanita moRrarfi al 
mondo: o fc la materia lo comportaffe* facesfi alcun 
gentile accennamento per la uia della miftica theo;^: 
tegia alla fauola di Pafiphae congiunta col tauro: 
che fi come nel libro della fimbolica philofophia , do^ 
uemi darò fatica di aprir con fenfi miftici non purlc 
dottisfime fauole de poeti * ma confcgucntemcntc 
k imagini , che adornino i lochi del mio thcatro j 
dimoftreroil congiungimento di Pafiphae col jauro 
non fignificar isfrcnata libi dine, come crede, 66 fcri^ 
oc Palephato 5 ma il dcfccndcr dell'anima nel cor^ 
po ♦ Et chi uolelfc formar una figura pur del na^ 
fcimcnto da gli aggiunti ♦ potrebbe pigliar tutte 
quelle cofc che poteffero fen2:a necesfita feguire,^ 
quale è quella , incominciar ad aprir gli occhi nel^^ 
le cofc del mondo , o gli altrui occhi fentir del 
Riortalc afìchora da confider^re , che de gli ag^ 
giunti alcuni fono neri ^ alcuni. finti : i neri fono 
tutti quelli de quali per fin a qucflo loco habbia é 
tao dato gli clicmpi , SC i quaU poITouo effcre aU 

l'orato! 



5 5 

Pòratòr,8C al poeta communi , quantunque Porator 
gli adoperi temperatamente: i finti fono del poeta 
folamente , quali fono quelli , che finge Virgilio 
fcriuendo a Pollione , che al nafcer del fanciullo , le 
culle mettcfléro i fiori, dC renouato il fecolo hauef^ 
fc a ritornare aureo ♦ I quali aggiunti fono fondati 
fu la fimilitudine, fu la cagione , OC fu Peffetto, OC 
cofi non fono aggiunti puri : imperochc asfimiglian^^ 
do il nafcer del fanciullo al nafcer del Sole nella pri^^ 
mauera j quelle cofe che poteano confeguire al Sol 
leuato,aggiunfeal fanciulnato.il perche auiene,chc 
accompagnate al Sole alcune di loro poteffero in al^ 
cun modo effer necelTarie : ma accompagnate al na^ 
fccr del fanciullo, fiano non folamente aggiunte 5 ma 
aggiunte fintamente. Disfi effer fondati ancho fu la 
cagione , fiC fuPcffctto: imperoche il Sole e cagion 
che la terra mandi i fiori , che egli con fittione ac<^ 
commoda alle culle, SC i fiori fono come effetti ♦ Dal 
mouimentoanchor folare dopo lofpatio di molti an^ 
ni fi poffono mutar i fecoli dal ferro nell'oro . il quale 
effetto Virgilio poeticamente aggiunfe al nafcer del 
fanciullo.il quale e come un Sol moffo . Quelli aggiun^^ 
ti finti fono anchor bellisfimi, quando fono porti ac^^ 
compagnati fi , che Puno dall'altro proceda , quali 
fono quelli nelPArgonautica di Catullo,doueil poe^^ 
ta polendo figurar la prima nauigation de gli Ar<^ 
gonauti 5 pcnfo a quel che fintamente fi potcua ag<< 
giugnerc a quella : il perche diffe,che lenimphe del 
maremeffcro fuori il capo piene di marauiglia, ucg^^ 
c gcndo 
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gcriJo fi gran machina nel regno loro : K poi fuhi'^ 
to aggiugnc anchor qucfto , che gli occhi di color 
che erano nella naue hcbber gratia quel giorno dC 
Paltro di guardar le Dee marine . Adunque perche 
non fcgue di necesfita,che aduna prima nauigatio^ 
ne le Ncreidi mettano il capo fuor del mare che 
gli occhi mortali potcflcro goder della uifta delle 
Dee 5 & Puna QL Paltra figura nafce da gli aggiunti . 
Et perche non è certo teftimonio, che cofi fatte Dee 
meramente fiano 5 diciamo detti aggiunti eflcr finti , 
Et fe in alcun modo la imitationfi può trouar nelle 
parole^ certo farà in qucfte delPordine topico,ncl qua^ 
le potremo imitar Pauttor nell'artificio (blamente. fiC 
per poterlo bene imitar ♦ debbiamo fempre le dette* 
figure tener auanti fen::a guadarle , dC (cnzz richia ^ 
marie a loro fcmplici , che cofi facendo ci potremo 
fempre render firaili, onero in alcun gentil modo far/ 
le diuenir noftre . Sia per gratia di efTempio fmar^^^ 
rita Parte di far mattoni , i quali non fi potcfTcro 
hauer , fe non ne gli edifici antichi , ne quali Par^^ 
te de mattoni fermata fi fuffe, di uenga in dcfiderio 
ad un architetto de noftri tempi di fare un bello 
edificio di mattoni fecondo il difegno , che hauefi* 
fe fabricato nella mente 5 certo làrebbe aftretto di 
abbatter a terra alcuno edificio antico, OC con qucU 
le pietre cotte far il lauoro ♦ 6C fe fulTc architetto no/ 
bile 5 non donerebbe già leuar i pezzi di muro del/ 
la fabrica antica per metter quelli nella fua , che fa/ 
rcbbono conofciuti per noo fuoi 5 ma ridur tutto il 
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muro a quel cumulo di pietre, douc I^una Riffe dal / 
J^altra diuifa, fìcome furon mentre il primo fabricaì^ 
tor in opera le mcffe.c il uero,chc quando ucniffeal;^ 
le cornici, alle colonnc,o ad altra figura di marmore, 
che fuffe in alcun nicchio^effo la douercbbe conferuar 
coli intiera, o per farne alcuna fimilc ad effempio di 
quella,© per farla in alcun prudente modo diucntar 
come fua.Et benché le parole tutte,che debbiamo co^ 
gliere dagli auttori,non debbiamo ordinar disfipa te 
per femplici,che alcune anchor delle proprie, non che 
delle traslate uanno accompagnate , dC cofi deono effer 
conferua te dC ufatc^nódimeno tutte quefte,che non fo^ 
no da effer difgiunte, fono come fuffer ridotte ai loro 
principii,mentre uanno fecodo Pufo de gli auttori con 
le loro compagnie.Ochriftianisfimo,ofelicisfimo Re 
Francefco,qucff i fono li cefori,6i le ricchex^e della eloj^ 
qucntia,che'l feruo di tua Maella lulio Camillo ti ap^ 
parecchia, quelle fon le uic, per le quali afccnderai alla 
immortalita.per quelle non folamcnte nelPimprefa la^ 
tina falir potrai a tata alte:52;a,che gli altri Re del moa 
do perderanno la uilla,fe ti uorrano in fu guardare3ma 
anchor le mufefrancefchc potranno p quelli ornameui^ 
ti andareal pari delle Romane,dC delle Greche , Viua 
purfehcclagrandex2;atua,chefealcuna cofa mancaua 
ai molti ornamenti delPaltisfimo ingegno tuojla graii 
fabrica , che io gli apparecchio, certamente gliela ap^ 
porterà • Ma per far ritorno a quei chela imitation 
negano 5 confidcrino per Dio a quanta bruttezza ucu;i 
gono li ìaitti y ohe dalla lor corta bpcnion naicono,a£ 
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«Ila gran difcordia j che tra loro è : SC anchor a 
qucfto , che per le loro compofitioni di qui ad al> 
culi tempo non potranno cflcr riconofciuti , come 
huoniini di alcun fccolo , ma come fcrittori bixarri, 
66 di fuo capo non habbiano uoluto conucnir con la 
openion de prudenti ne con la ragion , ne con la na^ 
tura , ne con Parte • Et pur fe leggono i perfetti 
troucranno fcritto da Cicerone nel fecondo del fuo 
Oratore, che tutti i buoni fecoli quelli eccellenti 
fcrittori , che hanno hauuti, tutti fcmpre fon conue/ 
nuti in imitar un perfetto . Ne farebbe ne i loro 
ferirti confaccuoles;za di ftilo , fe non hauefTcro tut^ 
ti quelli che infieme di openion s'accordarono, imii# 
tato uno • 11 perche mentre fono letti i loro libri | 
dalla forma uniuerfal , nella qual s'accordarono, 
poffono effer giudicati quali fuffero d'un fecolo, 6C 
quai d'un'altro . Ala fe tutti li fcritti di quefti che 
fen:;a norma fcriuono , faranno mesfi infieme * di 
qui a pochi anni non fi potrà dar giudicio , che in 
un medefimo fecolo fi fiano trouati , ne che in di^ 
ucrfi .In un medefimo no : perche ne ancho quefti 
hanno alcuno indirisxo , al qual tutti mirino , ^n2;i 
nella lor difcorde uia da buoni fono tra lor difcor^ 
di , dC par che ciafcuno habbia giurato di fare al 
peggio che può. Non potranno anchor effcr giudi^ 
cari per ifcrittori di diuerfi fecoli , pcjche iion fi po*^ 
tra trouar fecolo , al qual per firailitudine. di opci^ 
nione potcflcro efferc asfimighati,coiiciofia cofà che 
neflun di lor fi uuol dedicar a lingua , che fi poteffc 
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rcfcrir ad un fecole ♦ E' il nero che fi potrebbe potf 
car forfè fperanza , fe fùflc uera la openion del ricor> 
no noftro in quefto mondo * che quando esfi ricor ^ 
naffero , csfi foli la poteffero riconofcere , fe la nie^ 
memoria di fi cieca openione,8C fe cofi dura oftina^^ 
rione non fuffe anchor partita da loro . Et che più 
diro { esfi, quantunque nonfian nati nella lingua la^ 
tina ; ardifcono introdur non dico figure topiche, 
non dico lodeuoli traslati 5 ma nuoua proprietà di uo;^ 
caboli : perche Cicerone o altri di quel fecolo,5d di 
quella lingua furon ofidifar cofi,8d diperfuadcr che 
cofififaceffcjmentre effa lingua era in ufo , 8C anchor 
fi andaua facendo^Non ridercfte uoi Gallile ioftras^ 
niero uoJesfi aggiunger uocaboli allauoftra linguali 
certo fi : 6C pur uenendo io a uoi , dC hauendo ad haof 
bitar con uoi • potrei apprender la lingua uoftra,ma 
non forfè aggiungerle fi fedelmente uocaboli come 
farebbe un di uoi ♦ Et fe uoi farefte le rifa, mentre io 
uolcsfi elTcr cofi audace nella uoftra lingua, che tut^^ 
tauia fiorifce nella bocca. fiC nelle mani del gran Re, 
QL di tanti altri che l'aumentano * più riderebbe Cc^ 
fare OC Ciceron di la , fe ueder potclTcro quefti nuoui 
moftri. Minor error certo farebbon queftì feimitaf^ìf 
fero un Plinio , o un men buono : perche potrebboV 
no fperar , che fulTero da alcun fecolo ftati intefi , co^^ 
me fe di quel fecolo fiati foffcro • Et perche molti 
mi fi oppongono dicendo, che ne a Cefarc, riti CiV 
cerone èuenutodetto tutto quello che fi potrebbe di^ 
re : il perche affermano , che fe ci uogliamo ffrin^ 
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gcrc ad uno di qucfti perfetti • farà bifogno che la/ 
fciamo di dir tutto quello , che non è uenuto detto 
aIPauttore,6C cofi diucniamo poueri ,8C non accorai 
modati a dir il tutto 3 A quefti rilpondo,che per fin 
che io polTo hauer oro, non uoglio ne argento, ne fer 
rome perche in alcun loco mi poteflcmancar Poro^ 
io Io uoglio abbandonar, uedendo che Pargento o'I 
ferro mi potefle elTcr copiofo per tutto * Ma quan^ 
do huuro meffo in opera tutto Poro, dC che alcuna par*^ 
te dell'opera mia dimandafle alcuna giuntajio mi uol 
gero aIPargcnto,ma al fcrrononmai.il perchecdafa 
pere che nella gran fabrica del teatro mio fon per 
lochi àC per imagini difpoftì tutti quei lochi,chepof 
fon baftar a tener collocati , 66 a miniftrar tutti gli 
humani concetti, tutte le cofc che fono in tutto ilraó 
do, non pur quelle che fi appartengono alle fcientie 
tutte, 6i alle arti nobili, dC mecaniche» So ben che 
quefie mie parole partorirannomarauiglia, SCfaran^ 
nò gli huomini increduli per fin che Peftctto nouen 
ga al fen^o: pur prego quei che qucfta parte legger 
ranno 5 uogliano effcr contenti ad un eflempio, ch'io 
darò tanto chiaro,che ben potrà dar indiciodi uerita. 
Auertifcan prego.'primachcfuflero trouatele uenti^ 
due lettere del noftro alphabctOjfe alcun fi fuffe of* 
ferto di dar uentidue caratteri, con li quali poteffero 
eflcr notati tutti i penfier noftri , co quali tutte le co 
fe, delle quai parHamo poteffero clTere fcritte 5 non fa 
rebbe ftato bclYato v'fidpur ucggiamo, che quelle po^^ 
che lettere , che fon nclPaiphadcto , fono battuti a efpri 
;i mere 
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irw!rc il tutto. Et fa proua che c rutto dì nelle mani 
di color che fcriuono,ne fa manifcfta fede. Apprcflb, 
fc dapoi che fi trouarono i libri già ferirti, fuliéfmar 
rito il numero delle lettere delPaIphabeto,5C che al 
cuno uolcfle prometter di condurle tutte fuor de i li^ 
bri a certo 5^ picciol numero ; farebbe egli uccellato 
da quelli, che mcritercbbono maggiore ucccllaméto^ 
i quali ueggendoi libri pieni di lettere fi darebbono a 
credere che tutte fulTero diuerfe,6Cchefcriucndonon 
fi faceffe fpeflb ritorno alle medefimc * So ben io che 
ini beffano al prefcnte,prima che no ueggano altro che 
parole, tutti quelli a orecchie de quali e ucnuco que 
fio trouato mio: dC pur e ucro. A ppr e (lo, prima che 
fuffero (lati ueduti i predicamenti d^Ariftotile j chi 
haurebbe mai creduto, che a dieci principii tutte le 
cofc, che fono in cielo, in terra, 6i ncll^abilTo, fi potef 
fino ridurre f'8C pur fono in luce, 8C tutto di fiueggos^ 
no, leggono , òC fi conofce che fono badanti foli dieci • 
Adunque parrà a qucfti miei calunniatori tanto da 
nuouo,^'io mi ofterifco dar tutti i concetti humani, 
fiC tutte le cofe, delle quai fi può parlar in tanto ihm 
mero,che badante fia*:' I quai quantunque afcendano 
per loro fopra il numero di diecimila ^ pur di loro ne 
fon più di trecentoquaranta tre Gouernatori,6C di que 
fti Gouernatori quarantanoue Capitani, 6C deCapii^ 
tani fette folamente Principi • Taccio de maggiori 
fecreti riporti nel maggior numero acconci a far quelle 
inarauiglie,che^l roffor dC lamodeftia alprefentcfco^ 
prirnó milafciano, Aduq?poi che noi habbiamo tanti 
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lochi còti tante imagini , che poflono miniftrar non 
folamcntc materie di crudi tion piene , OC artificii 
con nuoui modi condotti al fcnfo^ma anchora lepa^ 
h>le', 8C tutte le dette cofe diftinte a i loro ordini', 
che pòflbno cffer badanti a tutti gli humani concet^ 
ti . E' flato mio configlio di fardi perfettisfimi aut<^ 
tori fi minuta anatomia -^che tutti que lochi, chehan 
potuto cflcr fatti ricchi della lingua de nobilisfimi 
icrittori, non fono flati contaminati della lingua de 
non perfetti : imperoche, fi come ho detto , due ho 
hauuto modo di metter in opera Voro 5 non ho uo^ 
luto ne Pargento,ne il ferro, ne il piombo .Maper^ 
che alcun loco non era flato adoperato da que felici 
àuttori , acciochc noi haucsfimo tutti i concetti no^ 
Ari , che parlaflero , 8C non fuffero mutoli 5 mi fon 
dato a feruirrai delPargento,Et per dir apertamen^^ 
tCjUnadi tre uie mi par che habbia ad effcr ofTcruata 
in cofi fatti mancamenti . La prima e, che noi più to^* 
fto, potendo , debbiamo leuar il uocabolo cheman^ 
ca ne perfetti auttori da alcuno fcrittore a lor uici^^ 
no 5 che dalla propria licentia noftra: benché nel più 
que uocaboli,che non fono flati ufati da Cefare ,da 
Cicerone, 6C da fimili,fono uocaboli pertinenti a qual^ 
che arte : 6L gli auttori delle arti ,come della Medi=^ 
Cina , dclPAgricoltura , della Militia, di delle altre^di 
tutte le loro fpogliei lochi miei adorneranno. Que;^? 
fta adunque di fatisfara i mancamenti eia prima uia* 
La feconda e, tenuta anchor da Ciceróne , di da altri 
Buoni^di metter il greco in loco di quello,che dourcb^^ 
. Il A bc 



tetffer latino. La cerila iiia giudico eflcrclacircon^f' 
locutìoncjlaqualanchor farà accommodata ad cfpri 
mcr tutte quelle cefo , che per non effere ftate in ufo 
apprciTo gli antichi ; non hanno ne ancho hauuto uo^^ 
•cabolo, come la bombarda, la ftaffa, acquei, che ncl^^ 
la communelingua d'Italia chiamamo Capitondifuo 
co, di fimili ♦ Ocirconlocutioncaureofoccorfoincoi* 
fi fatti mancamenti ♦ tu fei una di quelle uie , che di 
tanto impaccio liberar ci puoi , dC di poueri farci pa^^ 
rcr ricchi . tu quella fola , per cui anchor nelle cofe, 
che, o perche non caddero in proposto , o perche non 
furon dalla natura dellecofe,o dall'arte anchor mcffe 
in luce 5 non furon mai dette da i latini , ci puoi far 
parer latini • Quefte tre uie adunque han fornito di 
bafianti parole tutti i noftri concetti:! quali fon giun^ 
ti a quel numero, che a dir tutte le cofe , che per liti^f 
gua,o per calamofi polTono efprimere, fatisfanno. 
Impcroche fi come, fe mancalTero alPalphabetoquc<ii 
ftc lettere F,R-efle farebbono manco : conciofia cofa 
che quantunque per Paltre lettere poteffer effere feriti^ 
ti qucfli nomi Dio, Angelo ^ OC tutti gli altri , doA 
uc non haucffero loco F, R. nondimeno fc'l bifogno 
fuffe di fcriuere Francefco Re 5 Falphabeto darebbe 
chiaro fegno di non effer perfetto 5 Cofi moftrereb^ 
be imperfcttione il theatro mio, mio, quando fipcM; 
tcffe trouarÓCpenfar concetto, il cui loco non uifufle, 
aWaqualc habbiamo riccamente proueduto. Et fico;? 
me apprefe le lettere delPalphcto , ma non anchor 
e/erjjit^ite fcriueresfimo con alcuno indugio qucfle 
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parole Francefco Re, K pochi giorni dopo fcn^à' peli 
farui fu,dal calamo fubico fopra la carta pioucrcbbo^^ 
no per Phabito fatto 5 cofi imparato l'ordine de i lo^ 
chi miei,pcr alcun giorno Panimo non anchorcfferci 
tato penerà un pochetto,mapoiper l'ufo, che inpic^ 
* ciol tempo acquiftcra fenxa fatica ueruna a quella 
compofition , che per la nobilita confeguita per la 
imitatione potrà meritar laude* JVIa per uolgcr a 
buon camino quei , che abbandonato l'hanno fol per 
fuggir la imitatione di alcun perfetto 5 ricordomi ha 
uer letto in un libretto di Dionifio Alicarnaffoo ferie 
to(come credo)a Ruffo Melitio, che colui non po^* 
tra mai fperar eternità a gli fcritti Tuoi , il qual non 
haucrahauuto riguardo a tre maniere di focoli,apaf 
fati, a prefenti dC a futuri . A paflati, perche debbiai 
mo metterci dauanti il più perfetto de paflati fecoli« 
ÒC la elettion d'un cofi fatto, fi come dice Cicerone, 
dee effere fatta con lunga confideratione,8Ccon bu5 
configlio . A prefenti anchora debbiamo hauer riguar 
do, a quelli dico, che nel noftro fecolo ci parefle ef*^ 
lér dotati di prudentia òC di giudicio : imperoche 
con elfo loro ci debbiamo configliare , fol che priui 
fulTero di ogni pasfione , OC pieni di buon difcorfo: 
dC uedcr fe la compofition noftra fi auicina a quella 
perfetta idea dell'eloquentia , che esfi nella mente 
haueflero collocata . Il perche Marco Tullio nell'oc 
rator fuo dice, che fcmpre la prudentia de gliaudi^ 
tori fu quella che diede norma all'cloqucntia di aU 
trui ♦ Jb't per ucro dir 5 quando Cicerone hauea ad 
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orare, a quanta pcrfcttion ai configli credete noi 
lo conduccffe il fapcr, che da un Cefare,da un Pom 
pco , da un Bruto douca cffcr afcoltatof' Non pen^ 
late uoijChc egli mcttcfle tutte le fuc forile dclPin^ 
gcgno per piacere a quelli huomini , che per auen^^ 
tura nella mcdefima cloquentia il primo loco tcnci^ 
nano , o lo uicino al primo uoleuano f A futuri 
fecoli debbiamo anchor riguardar , penfando a tut 
te quelle cofe , che poteflero difpiacer a tutti quel^^ 
li , che dopo noi uerranno ♦ Dira alcun ciò effer 
imposfibil di fapere: confeflb io, che ciò del tutto 
non posfiamo fapere ♦ ma ben dico , che a ciò pof 
fiamo proueder: imperoche fe hauercmo imitato 
:bene il perfetto antico in tutto quel che imitar fi 
può , 6C fi dee ^ non potremo noi effer biafimati fen 
Zz biafimo del perfetto auttore imitato ♦ Per le 
qual ragioni di Dionifio non fo come confeguiranj* 
no perpetuità gli ferirti di coloro , che da quefto 
propofito d'imitar un perfetto fono lontani : per^ 
cioche a neffuno de i tre fecoli col pcnfier fi uolgOi* 
no • a paifati no, che de paffati nelTun nobile , 8C 
certo fi propongono , del quale elFcr fimili uoglia^ 
no • ancho al giudicio de prefenti non fi fottomct 
tenori quali tutti, fol che la dolce^2;a della eloqucn 
tia guftato habbiano^ in quefto almeno conucngono, 
che più poITono hauer ueduto mille , che un folo. Et 
come credete uoi, cheM perfetto aurtor , che ci debbia;* 
mo proporre,fia giunto alla pfettioncT Certo del Tuo 
non ui ha porto fc non la naturasse quel poco di bene, 
ji che 



che da un folo afpcttar fi può, & la fatica delle cofe 
oflcruatCj se gentilmente inficine tcfilitc nella cotn^ 
pofitione . Adunque le cofe che per il detto auttor 
furono oflcruate, erano di altrui : che quel di buono, 
cheuenne a cafo detto da que primi , fuoflcruatoda 
chi hebbe giudicio : ne auanti,che tanti bei modi det^ 
ti a cafo fulTeroofTeruati ; fi trouarono tutti in un folo« 
Ma dapoiquclli,che fi dilettarono dell'artificio anda 
fono di fecolo in fecolo ofleruando : fi che trouandofiin 
mille rozzi antichi mille belle:2;i:edifperfcin modo, 
che per auentura una fola in ciafcun folamcntc fra 
moire tenebre rifplindeaj quella età finalmente ucn^ 
ne, nel la qua le con l'aiuto di coloro, che ofTeruatoha** 
ueano fi poterono ueder infinite oflcruarioni , cioè 
infinite perfettioni infieme : lequaiad alcun perfet^ 
to ingegno furon norme tali 5 chele perfettioni , che 
prima erano difperfein molti auttori, furon uedutc 
tutte rilucer in un folo. Adunque colui che imita un 
perfetto, imita la perfettion di mille rannata in uno: 
6C tanto meglio, quanto in quell'uno elTa perfettio;^ 
ne appar continuata, non in una fola parte della com# 
pofition compoffa,fi come in alcun di que primi aut^ 
tori ueder fi potea . Debbiamo anchor penfar,chc 
non imitando noi alcun perfetto , ma noi medefimij 
in noi medcGtni non poda effer fe non quel poco di 
bello, chela natura c'I cafo può dar ad uno. Et in 
quefia buona openion ci dee confermarla nobilisfi^ 
tTja arte del difegno , fotto la qual cade la pitturai 
la fcoltura : impcroche niffuna di qucfle giunfc alla 

fua 



4« 

fìja fommita , perche alcun pittare o fcultqrc delfo^ 
lo fuo ingegno fi contentaflé , ò perche tiolendo la^ 
fciar alcuna opera perfetta ^ eflb pigliafTe la fimili^ 
tudinefolamente di alcuna particolar perfona : per^^ 
che i cieli non diedero mai ad alcuno indiuiduo tuc^ 
te leperfettioni . an!5Ì il giudizio di Zeufi fa, di più 
ucrgini coglier |q . parti più beile , 8C quelle accom^^ 
pagnoalla bellc^ta^ che egli fi 'haueua formato ncl^ 
la mente, pcrfettisfima: difegnatrice di quei fecred', 
a quali ne la natura, ne Parte può peruenirc» Ne 
dal giudici© di Zeufi debbiamo noi diuenir prc#^ 
fontuofi nel leuar da moki le parti più belle, ficob 
liieifecè. Gicerone , o alcuno altro perfetto: perche 
quella fatica in tutte le generationi dello rti lo, cfisf 
»fo di hauercela adombrata promette , che 2eu^ 
fi non fece fc non in quella , che una bellisfima 
giouane rapprefentar porca . Et al prefente io 
tion intendo , che i dati eflcmpi fi diftcndai^ 
no fopra tutte le parti dcll'eloqucntia , ma fola^ 
mente Ibpra le parole ♦ Debbiamo anchor penfat 
cheCiccron,fi per cffer nato nella lingua latina, OC 
per haiìer fatto fiorir lafua età , la quale anchor per 
molti altri ingegni fioriuaj come per hauer letto con 
grande elettione gli auttori che erano andati auan^^ 
ti, 6d per hauer conucrfato fempre con huominipie<^ 
ni difcientia, di buona lingua, OC di giudicio, ad 
alcuno de quali haueua anchor fatica di fatisfare; 
che egli habbia faputo con maggior prudcntia coif 
glicr le belici della lingua latina , dC Icuar uia le 
ri rr L parole 



role troppo popolarc(che, o com{chc,o dure , o già 
antichette ^ chcnon farebbe uno di noi non nato in 
quella lingua ^ non di tanto giudicio,non ufocon huo 
mini di tanto fenno ♦ Et fe li fcol tori OC pittori del prc 
fcnte fecolo haucffero non pur Pimaginc di 2eufi,ne 
la quale fi uedeua quel, che conueniua ad una giouancj 
ma tutte le pcrfettioni de fimulacri, da quali potclTc 
ro coglier tutte quelle partirle qualconueniflero a fin 
ger non pur Phuomo,ma tutti gli altri animali, fi có 
me habbiamo noi tutte le parole accommodatc, w 
me raollisfinia cera acadcrfottoqualunchcfigillo de 
tre maniere di dir diuinamente. trattata da Cicero^ 
ne, 6C da ciafcun'altro perfetto 5 farebbono di qucUa 
fatica liberi, della qualfiamo noi. Etfequcftimede^ 
fimi fcoltori , 6C pittori mentre uoglion far una figUii? 
ra 5 più toflo fi contentano di pigliar la imitation da 
unaftatua antica fatta da alcuno grande artefice, che 
da molti indiuidui fatti dalla natura, nequai le beU 
kzxc non fono unite , OC non è poco quando in cia^ 
fcun fcne ri troni una: pcrciochc nella figura anti^ 
ca del perito artefice fi 'ueggon già tutte le belle 
cofc unite 5 Perche debbiamo noi potendo leuar la 
'j imitation da un perfetto in tutto quel che Phuomo 

J»<f far può , o di nofìro capo uoler ritornar a queprin^ 

cipii , ne quali ha fatta già la fatica quel perfetto 
auttore , o leuar anchor le parole di coloro , che 
^ nell'imperfetto fecola fcriffcro , o folamcnte rap^^ 

; prcfentar quella picciola bcllei^s^a , che laparticu^ 

•lar ncftra natura haucIFc hauuta dal cielo ^ Cetf 
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0 in tanto crrornon può cader fc non colui, che non 
a giudicio di bcllc22;a,nc di bontà , 6C piglia cófufa 

mente ogni cofa per bella dC buona. Quefto tale cofi 
come non uuole il giudiciode prcfcnti,nc de palTa;^ 
ti j cofi anchor poco penfa a quelli che feguiranno, 

1 quali faranno forfè più faftidiofi nel uolerfi contea 
tar^chc non fonoi prcfenti. Ne tanto ho detto per^ 
che io mi tenga eloquente: imperochc,chc può di fc 
prometter un'huomo di fi picciolo ingegno co^ 
m'io dC occupato tanti anni intorno a quefta im^^ 
prcfa per difoccupar altrui C' 6C per far ifparmiartut 
ta quella età, che foglionofpendergli huomini nel*^ 
Pacquifto delle dotte lingue ,accioche la poffanocol 
locar nel ueftir le fcientic, che anchora ignude fono^ 
66 principalmente le facre fcritture f' Etperuero dir 
io tengo , 6C certo fon di fapermenodiciafcuno,chc 
di lettere fi di letti : ma ben poflb prometter al mio 
RcjChe di quel poco ch'io' fo, in poco tempo fi fa> 
ra partecipe, 8C lèruiralTene compio, 8C tanto me^^ 
glio, quanto è dotato di più alto ingegno. Ne al 
prefente ferino per infegnarui, ma per dir il parer 
raio:ilqual fe ui parrache giouarui polTa 5 ne ren^ 
derete honor a Dio, dal quale ogni ben procede :fe 
ancho Io trouarete uano-pigliate il mio buon uo;^ 
ler, OC alla mia debilita piacciauihauercompasfio*^ 
ne» Credo a baft^n^^a haucr dimoftrato Pimitation 
deviti perfetto douer effcr tenuta, 6C la openione di 
quelli efl'er uana , che la negano : imperoche non 
poffon metter parole inficme del tutto equabili, ne 
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del tutto belle ♦ Et perche in queftpncgotiodcIPim 
tar coftor fi uanno implicando, hor dicendo effer co( 
imposfibile , hor non effer fatica da prendere, ma che 
da tutti fi dee pigliar quelchccifi mette dauanti , K 
alcune altre uanita,nellequai confondono le parti del 
lacloquentia. Le quai cofe mi fanno credere che 
fiano ftate da loro inuiluppatamcntc dette, perche 
non hanno uoluto philofophar intorno aqueftofat^ 
to , ne cercar diligentemente qual cofa ne gli altrui 
fcritti imitar non fi poffa, K perche : dC di quelle che 
posfiamo imitar, quali fi deonoda un folo 5d perfet^ 
toauttor ricercare , dC quali da piuanchor di diuerj^ 
fi fecoli , K di diuerfe hnguc ricercar , OC imitar fi 
potrebbono 5 II perche io non come ardito, o peti^ 
che io mi ftimi fofticientej ma come defidcrofo,che 
quella uerita fi trouaffe, con Paiuto d'Iddio mi da^ 
ro fatica di aprir , fecondo Pauifo mio, quali 6C 
quante fiano le parti della cloquentia, di di quelle 
qual fia quella , di cui /blamente Peffetto, QL non la 
cagione imitar posfiamo, 8Cperche,6iquali Si quan^ 
te fiano quelle , che ci posfiamo nell'altrui ferirti 
proporre, 6C come: Et per incominciar dico quel 
che un'altra fiata in quella ora tione disfi, che io non 
credo che la natura delPauttore poffa effer imitai 
ta giamai, ma folamente quc configli , che da lei 
procedono : dC per gratia di cffcmpio,unnuouo ar^ 
chitetto non potrà mai rapprefcntar la natura d'un 
antico, che haueffe fatto un tempio ad Hercole,oa 
Diana fi, che quella iftcffa potcffe effer giudicatajma 
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quel configlio, che l'antico hebbe di far al tempio 
di Hercolele colonne robufte , a quel di Diana le fot 
tili, dC di uolger la porta del tempiojO uerfoilfiu^^ 
me , perche fuffe riuoltaal Dio, che ^antichità cre^ 
dea fuffe nel fiume; o ucrfo la ftrada, perche fuffe ac^ 
commodata alle falutationi de uiandanti* Et inue^ 
ro quefti configli fono di tanca uirtu, perche foli dan^ 
no la ftrada , dC lo indriis^da tutti i fenfi, li quali po 
teffero effcr trattati dalla eloquentiajche di loroin 
loco della natura a baftanxa contentar ci posfiamo. 
Ma perche i configli d'inuiar l'eloquentia a quel caj^ 
mino, nel qual era al più felice fecolo, fono flati tan** 
to lontani dalla cognition di quefti , che hanno fi ftra 
na opcnionc nella compofitione della lingua, quan^ 
tocffa lingua cftata lontana da loro^ misfor2;ero con 
alcuno effempio di far quelli non pur uicini alWntel 
letto • ma anchora al fenfo ♦ Ma non ui poffo dar lo 
effempio, ch'egU non fia fi grande ♦ che abbracci il 
tutto * Et effendo diuifo in fette partirla feftafola^ 
mente farà accommodata a qucl ch'io prometto ♦ 
Poniamo che lanobilisfimaarte del difegno fuffe per 
cffer infegnata da ipiu periti fcoltori 6C pittori talj^ 
mente,che neffuna parte dell'opera, che uolefferocom 
porre, haueffe difetto alcuno,an2;i comprendeffetut^^ 
to quel chepoteffe mai far uno fcoltore, o un pittore 
nelPopera delle figure •Siate contenti eccellenti fcol 
tori OC pittori di porgere un poco Porecchio ad. uno 
che nefcolpir, ne dipinger fa: 6C feui parrà che nelj^ 
la marauigliofa arte uoilra fappia difporre i uoftri 
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fecrcti a perfetto numero, fopra il qua! iiòiifi può 
àfccnder, sfotto il qual fcendcrnon fi deej potrete 
pigliar indicio, che io meglio fapcsfijO potesfi far cid 
in quella faculca, ne gli ordini della quale ho collocai 
Co già tanti anni . Certo,per quel che io mi creda, 
doureftc far fette gradi principali, peri quali falen 
do potede giugncre per uirtu della imitatione alla 
eccellentia de gli antichi uoftri^ Adunque nel pri.^ 
mo grado dcurefte hauer ordinati tanti lochi ,chcpo 
ueflero alloggiar non folamentc Phuomo3 ma tutti gli 
altri animali, che fottoildifegno poteffero cadere,ac 
Cloche colui, che uoleffe pigliar le norme didifcgna^ 
re alcuno, fapefle andar la , doue a man falua trouar 
lo poteffc , Nel fecondo, per mio auifo, deurebbeef 
kr collocata la difFercntia di esfi animali perii feffor 
perche altra confideration fi dee hauer uolendodifcj^ 
gnar un mafchio , altra uolendo fingere una femina* 
Nel tersola differentia per iVta, perche altrimenti fi; 
finge un huomo mafchio 66 fanciullo , altrimenti un 
giouane , altrimenti un uecchio.Ht perche le infermi 
tavole ftanche2;2;c,le fanica , o le robufte2::?e hanno 
gran fomiglian^a conPeta 5 tutte potrebbonoinquc 
fto tcrS;o ordine capere. Nelqnarto deurcbbonoef 
fer riporti gli ottici de gh animali Tpcrcioche alcriraé 
ti farebbe da elTer finto un huomo religiofo , attrae 
' mente un foldato, quello humile , quefto altero: co^^ 
fi in altra uiuacita un cauallo indomito, in altra uno 
a uex^o alla guerra , altrimenti un dato alle uil fati 
che , Nel quinto farebbon da eifcr richiamati non 

pur 



pur li fcohicamenti di tutti gli animali, le foxsjc?^ 
ate per fino ai ncriri, di le magrcx2;euicineaqucU 
IcffiCpoi le quantità , 6Òlc qualità delle carni,che 
in quellecntrar potcflcro per dar cognitione dipo^ 
ter fardi cofi fatte uotc o empiute di carne, 6C per 
la pittura potrcbbonoeflere aggiunti i color i,6Clelo^ 
roiilifture, 6C ancho l'ufo « di quelli , §6 finalmente i 
lumi8tPombre,6C apprcflb tutte le cofc che poteC# 
fero andar fopra la. carne; ignuda, che allifcolcori OC 
pittori fono communi , ciò e tutti gli habiti , 8C 
gli ornamenti, che a gli animali fpcttano. Impero*^ 
che le pieghe de panni uogliono cfler nei luoghi uo 
d della figura , ma i luoghi doue fono i rileui 
Uel corpo apparenti , come le fpalle ^ il pet^ 
to le ginocchia , i bracci deono efler netti di 
pieghe, accioche quella parte del corpo , che fpun 
ta , fi uegga dar la fua forma al panna ♦ Et 
poche pieghe deono eflfer date intorno alla figu^ 
ra per non cader in confufionc , fiC quelle pur 
che deono cfler moftrate, uogliono porger orna^ 
mento 6C eflfer in buon luogo . Nel fcfto deono 
cflTcr ordinate tutte le pofitioni , o ^mouimenti 
del corpo che dir uogliamo ♦ quefto farebbe per 
aucntura quello , nel qual ^artefice potrebbe mo<^ 
ftrare più che in altro lo ftilefuo» Et benché pa;^ 
iono infinite cofi fatte pofitioni, impqroche eia fcifc^ 
na con una picciola aitcratione potrebbe cflTer di^ 
uifa in molte , nondimeno poche farcbbono le 
principali : OC pur quando anchor fotto leprinci^ 
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paliuolefle ordinar le fotto dinifc* uerrebbon fen5:a 
dubbio a numero che hauercbbe certo fine ♦ Qnefto 
ordine adunque moftrercbbc non folamente quante 
pofitioni pofla far un corpo huttiano,o di altro anw 
tnale^ ma la mefuradi ciafcuna, perciocheripiglian 
dotuttigli ordini di fopra, un mcdcfimo corpo ma^^ 
fchio,giouane, foldato , ucftito, potrà cffcr colloca 
to in molte pofitioni: de mentre haura compofte lé 
membra in una 5 darà una mifurada unlatoinunmo 
do, che in un'altra la uariarcbbe per cagion diqual;^ 
chefcemo , che fuflc fatto da alcuna contrattione ,o 
di cfualche aumento prodotto da alcuna cpfa , chefa^ 
ccflc flcndcr quella parte, Nelfettimo, fcn2;a il qua! 
ruttigli altri farcbbon uani, haurebbe ioco il giudi 
ciò di elegger più tofto di finger in quel nibchio 
un huomo , che un leone , più tofto un mafchio, che 
una fcmina , più tofto un giouane robufto , che un 
fanciullo tenero^ più tofto un foldato, che un.reli^ 
giofo, più tofto un ueftito, che uno ignudo, & piu 
tofto qucfto huomo mafchio, giouane, foldato, 8C uc 
'ftito , in tal pofitione,che hauefleil deftro piede, 
che è il piu forte, auantijchc^I (miftro , in atto di 
andante, non di uno che firipofi, hauendo riguar 
do alla natura dell'animale, 6C del loco , alla uicini^ 
ta , 6^ alla lontanan2:a « Et fe per i fette ordini ui par 
uno fcoltor, o pittore potefle uenire alla imitacion 
di ciafcuna figura fatta da i perfettisfimi antichi 
uoftri^uiuiate ficuri , che per il medefimo fettena^ 
rio numero di gradi , quando fuffe ripieno di tutte 
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cofe, che degno d^imitationc alcun eloquente antico 
faceflero, a quella ifteffa eccellentia, che giunfe Pan^ 
tico, potrebbe colui che imitafle, in alcun modo per^» 
uenire.Et'il primo grado,chehauefle a corrifponde^ 
re al uoftro , ilquale è di tutti gli animali ornato, ùl^ 
rebbc con un dottisfimo ordine di tutte le materie , 
che potefferoeffer trattate da un eloquente • dC gran 
belle5:^a farebbe di ueder una dopo Paltra tutte l'o^ 
penioni diAriftotile,di Platone, 6C de gli altri phi 
lofophi perfino a noftri chriftiani theologi , 6C appref 
fo tutte le hiftorie , che a cofi fatta materia appartenel 
fero. Ne cofi fatte materie douercbbono, fi come al 
fuo loco ho moftro,e(rer fen5;a le fue pasfioni , ne fcn 
Zz ì lochi, dai quali ledette pasfioni tirar fi poflTono* 
In quefto finalmente tutte nój pur le liberali arti • ma 
anchor le altre OC degne dC men degne dcurcbbono 
tutte le lor pompe fpicgare. Il fecondo grado noftro 
da efler adeguato al uoftro, de i fesfi de gli animali 
deurebbe moftrarci ledifferentie delle trattationi per 
il uerfo OC per le profe : perche una medefima materia 
può eflfer trattata dal poeta, fiC dall'oratore : ma ab 
trimcnti dalPuno,6: altrimenti dalPaltro • Il terxo 
grado ci farebbe afcendcr alla età, per cofi dire, delle 
materie : impcroche fi come ne i uoftri animali con^ 
fiderate la fanciulle5:^a piena di femplicita, la gioua^ 
ne2:2:a tutta diletteuole,lauirilitagrauc,lauecchie5:^ 
Xa fcuera : cofi habbiamo noi nelle materie Fordinc 



«oac moftrati di fopra .11 quarto ticn gli offici dcU 
Jc materie : percioche quantunque 66 ferxiplicita,^ 
^dilettationc, OC grauitajò: fcuerita haucr poffano 3 nó^ 
dimeno , fi come nel uoftro ft deurcbbc uedcr altra 
femplicita in un fanciullo, al tra in un huomoroz^^o, 
altra forza in un foldato, altra in un che porta apre:: 
Zo^ cofi il noftro ordine ci mette auanti altrimenti 
la femplicita d'una materia, che parla d'un fanciuU 
lo, altrimenti di quella che tratta d'un paftore, o d'ut^ 
ruftico: altrimenti la granita di quella materia, che 
tratta dell'anima : altrimenti quella, che parla del eie 
lo, degli elementi, o della Republica : anchor che 
tutte quelle caggianofotto la femplicita, SCqueftefot 
tola grauita.ll quinto grado comprende le locutioi^ 
ni proprie,trasIate,topiche»Etle proprie fono quelle^ 
che a guif^ di carne deono effer melica i luoghi , che 
la natura dimanda pc'l corpo dcll'eloquentia wlqual 
* knz^ le parole, ma già apparecchiato ariccucrqucl^ 
le non altrimenti , chela materia già fatta uicina al;* 
la eloqucntia, dC che già folle dall'artificio acconcia 
difpofta ydC la qual fi come un corpo organÌ2;zato , 
ma fecco defideraffe la carne che lo ucftiUe , U tutte 
le fuc parti uotc riempieffe, Qi fpeffo anchor uoleflfe 
mortrar non la carne 5 ma i ueftimenti,Sd queftifono 
li traslati: de quah traslati quelli, che fon fi adopera 
ti da tutti. ^i aiattori 5 che non fanno uifta di cffer 
traslati , ma fotto la penna di tutti i buoni corfcro 
a guifa di quella parte de ucftimcnti , che affetta be 
ne a i pieni del corpo dC paiono effer nati con effe 
, loro 



loro, oue fenica uaghcz5:a di faldè fi unifcono co i ri 
lcui:nia douc per le parti j che fcaggiono, non può 
andar cofi facto afletcamenco^lìan loco le falde delle 
parole, cioè lo traslato dell^artificio dell'auttor folo. 
Et perche il uoftro fcfto grado infcgnaua quante po 
(Scure potcflcro ciìcr coUocace in un corpo* il noftro, 
che gli corrifponde, parimencepocrcbbedimoftrarin 
quancc poficioni fia ftaco coUocaco l^fenfo d^una ma 
teria dal perfetto ancico con lemifucefue: percioche 
un medcfimo fcnfo d'una illelTa materia e fta co poflo 
hor in pofitiondirictajhor in obliqua, hor in quella 
che porta ammiratione , hor in quella che dimandar 
Le qiiai pofjtioni,bcnche molte fiano, pur hanno il nu 
mero finito j li fcttimo mio 6C ulcimo grado, per il 
qual posfiamo finalmente giunger a quello che fi può: 
dC al qual afccfo posfiamo dir dihaucrnel rutto imi 
taco, e il dar giudicio della eleccione , il qual dee 
correr per tutti gli altri fei ordini : conciofia cofa 
che hauuto riguardo a chi fi fcriue,8C alla faculta, 
nella qual fi ferine , OC alla cofa , di che fi ferine per 
il giudicio di colui , che uorremo imitar ^ potre^^ 
mo faper pigliar più torto delle materie quella , che 
tninillrera Platone 5 che quella che darà Ariftotile: 
più torto quella che farà tracta da Bafiho,o da Chrifo 
ftomojche quella di Thomafo,odi Scoto: & più 
torto la graue 5 chela feuera : OC più torto la grane del^ 
la materia dell'anima 5 che la graue della Rcpublica : 
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di quelli fette gradi uoglio hauer detto, accioche io 
ui habbia folamcnte aperto quanti 66 quafi al parei* 
mio fiano quelli, per i quali alla imitatione afcender 
posfiamo» Nonéadunque la eloquentia da cffer fola*^ 
mente confiderata nelle parole , fi come ne anche un 
edificio nelle pietre fole • Etno altrimenti che le pie<^ 
tre fan fenfibile quel modello , che prima ftaua occulto 
nella mente delParchitetto 5 cofi le parole fan fentir la 
forma dellMoqucntia: la qual prima fcn^ cadere fot 
to l'altrui fenfo,nelPam*mo dell'eloquente ftaua ripo;^ 
fta : & di nouo,fi come quel medefimomodellopotreb 
he efferfattofcnfibile da pietre cotte, da marmo bian 
co,o da porfido^cofi un medefimo modello di clo^ 
quentia può elfer ueftito di parole Galliche, Romaici 
ne,o Greche • Adunque è da confiderare,che prima 
che'l modello uenga alla cognition del fenfo perme«^ 
scodelle parole , fia dall^intelletto alia imitation di al 
cun perfetto ben formato, introdotto, 6C difpofto . 
Perciochc non altrimenti che molti edifici fi ucggon 
fabricati di marmi nobilisfimifenxadifegnoalcunoj 
cofi ho ueduto fpeflb molte compofitioni di bcllisfi^ 
me parole fenica alcuna forma laudabile :6C per con 
trario molti bei modelli d'in degnisfime pietre fatti » 
Ricordami già in Bologna, che uno eccellente anato 
mifta chiufc un corpo humano in una cafla tutta per^^ 
tugiata,SCpoila efpofeadun corrente d^un fiume, il 
qual perque pertugi nello fpatio di pochi giorni con^ 
fumo 66 porto uia tutta la carne di quel corpo, che poi 
di fe moflraua merauigliofi fecreti della natura ne gli 
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sfi foli ^ SI nei ncrui rimafi^Cofi fatto corpo dalle of 
ikfoftcnutoio aflbmiglio al modello della eloquenti^ 
dalla materia OC dal difegno fole foftenuto • Et cofi 
come quel corpo potrebbe effcre flato ripieno di car 
ne d'un giouanc,o d'un uecchio 5 cofi il modello del^^ 
laeloquentia puoeflerueftito di parole, che nel buo 
fccolo fiorirono,.© che già nel cadutolanguideerano* 
Et cofi collie all'occhio difpiacerebbc ueder che'l ca 
po d'un tal corpo fufleuefb'to di carne 6C di pelle di 
giouanc , ma il collo di carne dC di pelle di uecchio tut 
ta piena di rughe : 6C più anchor fe in una parte fuffe 
di carne, OC di pelle di mafchio tutta uirilc, in un'ala 
tra di femina tutta molle, dC maggiormente fe hauefle 
libraccio di carne pertinéteall'huomo,6Cil petto di 
quella che fi richiede al bue, onero al Leone, no fuf 
fe tutta equabile , Qc qual douerebbe efler nella fua 
più fiorita età ^ cofi farebbe ingrato all'orecchio,6Cal. 
Pintelletto l'udir dC l'intender una oracion , che no ha 
uelfc tutte leparti ueftite d'una lingua, 6C no fuffe tut 
ta afemedefima conforme, Siche non potcffeeffer ri 
chiamata ad un fecolo^Et quando farà richiamata a 
quello, nel qual ella più, cheinaltrohaueffemoftroil 
ualor,il uigor,&labelle2^:afua5 tanto piufara degna 
di laude: dC quanto meno in lei fi uedra lingua di al^ 
tra generatione * tanto meno difpiacera • Et nel nero 
fc la fauola di Pelope fuffe hiftoria 5 credo che ftrai^ 
na cofa farebbe ftata a ucder la fpalla fua di auorio,6C 



moflro. Per lequai ragioni fi conclude nella perfet 
ta compofirion tre cofe prindpaiisfime clTer da offcr 
uare , Peta perfetta , quello che e quafi feflb , dC la 
fpecie . La eloquenria adunque ha due faccie,l^U;^ 
na che riguarda il modello ^ Paltra le parole « OC 
il modello dalla fua parte ha molte cofe, come i 
configli , le materie , le pasfioni , le uie da in«^ 
crodur le materie, icrouati, gli aflbnti, gli ari 
gomenti ^ Ma le parole , oltre che uànno in tre 
parti diuife , tirano alcune figure di collocatione, 
i membri , le legature , la teftura , I^eflremita , i 
numeri , dC Pharmonia : lequai tutte cofe con al <^ 
cune altre , che di dir mi riferuo per fino che alla 
Regia Maefta piacerà , 6C non fono di minor pcj^ 
fo , che quelle che io ho narrate , o quelle che nel 
corfo dell'oratione prcfente ho propofto di nzrrz^ 
re , ci daran mano , (pero, di giugner in alcun mo^^ 
do a quella fommita, dalla qual potremo guardar 
in giù tutti coloro , che fcn::a la imitation d'un 
perfetto alla compofitione ucngono » Duolrai che 
non mi fia lecito dimoftrarui di tutte le dette co^ 
fe la facilita di la prefte^!2;a . ma per fino a qui ui 
bafti haucr intefo , che io habbia l'arma cinta , con 
la qual fe mi fulTe lecito con piacer del Re,6Cchc 
la legge di Chriftò me lo permettcffe,mi potrei dii^ 
fender contra quei che a torto mi uanno lacerando* 
* Quefta arma , Brafmo mio , in difefa mia dC della 
tua mente, la qual fo ben, che dalli ferirti tuoi di;? 
fcorda , quando non mi farà uietaco metterla a ma^? 
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no, non giaper offender altrui, ma perche io^nonmi^ 
lasfi offendere* fpero contra gli altrui morfi moftrar , 
col fauor di tutti i buoni ignuda . • : 

I L F I N E. 

IN V E N E T I A Nellaftam> 
paria de Farri, delXLILIL 

Ver òfètio èle1Ì*e]pmpìare , che netto jìmpdre habhiamo adoperato } trù 
Udrete alcuni luoghi corrottici quali con un^aìtro ejfemplare habhiamo tf 
mendati , queUi majftmamente che ci fino paruti ài più importan^, come e qui 
ài [otto notato* 



Carte uerfi faccia leggi > i 

3 igp b hahhia la maggior parte deUa fua m<^ìortm'^ « 

j X b ha dato nome, ' ^ 

S Z é con Vartificio fuo . 

^ 3 d per artificio di lambicchi & di altri ijlromenti* 

C IZ 4 cioè allo eloquente , ' 

5 lo h talmente naturale » 

6 h talmente dejlinataé 
•j 27 é ritenuto, 

7 17 b fi conduce» 

S 13 a cotal accennamento » 

8 1 b pertinente ad arte* 

9 XO ftmihtudine della naué , maanchorU uitanoftré 

ajjtmigìiata , coft , 

10 t ^ unir con lei • 

10 ^ b fcriJpro,o parlarono, ne fcrijprOjO parlarono* 



Il lo h un'ìutrfaìe jìnqudntoumuerfiU^ 

Il II nrì ci fio ,0 nella fuaueriKta » 

13 IX b fc ilPetrarca , 

Ij Xy b conia Ulta , cioè morte * 

14 14 a grangentil%a. 

14 i j 4 Kfnwftf in loco ^a cui fi oppone ^srtita da loco jtT 

prefen^ in loco « 

14:4 h àtffufo . ' . ^ * . ^ 1 

14 ly j4 1> mtrejònettì-* 

ly 'P*' ^ ch^adorna» 

' 17 li 6 il Vetrarca in moh lochi , mafftmamente . 

17 17 fc mentre fi lafcia ueder fcreno dinuouoVahha': 

tea , mmfrf ♦ 

1^ a chepertienealpaftore ;maanchor in (juelL che 
pertiene , 

It^ Ij b poeti , inquanto poeti* 

10 I a introdotto in alcuna parte» 

11 C b il fèrro tuo» t 
21. 3 tf cheficonuieneaUa» 

1} 13 tf fole parole* ^ L 

13 li 0 materia , cr circoflanle della particolar 'matcrìiy 

all'artifìcio . ' 
Xj 11 d àccommodamento . 

14 4 tf la qyal dipendenza fii f che » 
13 I tf pof{o,chefìgntficafèrrne'^» 



